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AVVERTENZA 



Como a questi giorni, per opera di un valentuomo e se- 
guaci suoi , si combatte ogni principio di autorità rispetto 
alla lingua, e si pretende da molti che abbiasi a seguitare 
cecamente l'uso, buono o reo, esaltandosi per eccellente esem- 
pio la lingua francese; cosi alla fine del secolo passato, per 
opera medesimamente d' un valentuomo e de' suoi seguaci, 
si fece il medesimo- Il Cesarotti era veramente un gran- 
d' uomo, e teneva il campo delle lettere, nè senza ragione ; 
dottissimo com'egli era di greco, di latino, e dirò anche d'ita- 
liano: ingegno vasto ed abbondantissimo: erudizione raaravi- 
gliosa: un uomo insomma della prima bussola. Ma o che fosso 
filtrato anche nel suo cuore il veleno delle dottrine rivolu- 
zionarie allora venute fuori . le quali ogni principio d' au- 
torità abbattevano e schernivano; o che fosse una di quelle 
aberrazioni, che alle volte pigliano anche i valentuomini; o 
forse anche una picca; egli si mise a predicare quelle sca- 
pestrate dottrine, che son note, a tutti coloro i quali trattano 
studj di lettere, e a darne altresì l'esempio ne' suoi scritti, 
dove affettava 1' imitazione francese tanto nello stile quanto 
nella lingua. La quale per avventura, tra per l'opera sua, e 
per 1' opera de' suoi adulatori, che quelle dottrine esagerava- 
no, senza avere il sapere e Y ingegno di lui, sarebbesi al tutto 
guastata, se una mano di valentuomini non l'avesse viril- 
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monte difesa, e salvatala dall' ultimo esterrai nìo , corno il 
conte Gasparo Gozzi più di tutti , il Fanzago, Clementine 
Vannctti; e poi il Cesari con tutta la schiera de' suoi seguaci. 
Tra coloro che le dottrine Cesarottiane combattevano di pro- 
posito, ci fu Carlo Gozzi, fratello di Gasparo; ma la sua prin- 
cipale scrittura in sì fatta materia, letta allora nell' Accade- 
mia de' Oranelleschi, non fu mai pubblicata, e si conserva 
autografa nella Biblioteca della famiglia Gozzi in Venezia. 
Ora por altro che si sono da qualche anno cominciate a ri- 
predicare dottrine che arieggiano in gran parte quelle d' al- 
lora ; e che i seguaci del valentuomo che le predica, se 
hanno mono sonno o meno dottrina dei seguaci del Cesarotti, 
hanno per altro più audacia, ed hanno il favore di chi può 
ciò che vuole; ora mi pare opportuno lo stampar nell' Unilà 
della Lingua, il bel discorso del Gozzi (1), che a molti po- 
trà parere scritto oggi, e che parrà cosa vera o pregevolis- 
sima a chi ama i buoni studj, ed è tenero della lingua ita- 
liana. Per questo solo, dico per piacere a' pochi, e per mo- 
strarci sempre animosi combattitori della barbarie irrom- 
pente, lo pubblichiamo; dacché siamo certi che per i più nos 
(".animus stirdit, e che nè lo zelo nostro, ne di altri pochi più 
valenti di noi, approderà a nulla, parendoci oramai certa la 
rovina della lingua, e parendoci prossima la caduta dei primi 
nostri scrittori dal loro nobile seggio, ed esser fatti segno ai 
mottéggi e al dispregio de' nuovi legislatori, inveleniti solo 
contro di essi, perchè si sentono troppo bassi accanto a loro, 
od insufficienti a poter mai arrivare a tanta altezza. 

P. F ANFANI. 

(1) U copia matta dello scritto presente la debbo all' amiciiia 
del signor A. Do Callo, rapilo ili corto allu scienza e alle lettere; 
11 quale la fece per graziosa ruurcshioue della signora contista Goz/r. 



RAGIONAMENTI 

DEI. 

CONTE CARLO GOZZI 

SOl'liA UNA CAUSA PERDUTA 



Io non potrei dedicare i miei Ragionamenti col lor conte- 
nuto sopra una causa perduta a nessun uomo vivente , sema 
esporlo a' pungiglioni di molte migliaja di vespe filosofe, inferocite 
a voler rilaro del mondo un novello alveare abitato di» un nuovo 
genere di insetti, o vogliamo dire da una specie di nuovi uomini. 

Si tratta in essi Ragionamenti della eccellente nostra lingua 
litterale legittima, trasandata, alterata, trasfigurata e voluta ri- 
generare dal ronzio delle dette vespe, le quali pretendono, la base, 
la massa, la dovizia de' numeri dell' idioma litterale dell' Italia es- 
sere divenuti ornai mendicumi scoloriti, languidi e insuffleenti alle 
loro idee. 

Voi, che per esservi acquistato con lungo studio il possesso 
generale e fondamentale di questo Idioma ubertoso; voi, che avete 
scritti e pubblicati a' di nostri tanti volumi di generi tra e*si 
dissimigliantisslmi in prosa ed in verso, pieni d'idee spiegate, 
sviluppate e presentate con tanta nitidezza, e nel più bel raggio 
di luce a' lettori felicemente, senza uscire dalla messe legittima 
della nostra eletta favella, dovreste coli' opero vostre servire d'au- 
torevole testimonianza vhe la mendicità, la scoloratezza, la lan, 
laidezza, la squallidezza, la insufficienza vedute oggidì nella no- 
stra lingua dalle dette vespe, non sono ohe sogni d' una filosofica 
corrottela e depravazione. 

Fatto sta, che per atterrare una tale veridica testimonianza, 
le vespe sunnominate sognatriei d'innovazioni prenderanno una 
via brevissima. Negheranno a tutti 1 migliori scritturi dell' Ita- 
lia, testi di lingua, specchi d'eloquenza, non che a voi, che i loro 



libri sieno stati libri, cho i vostri volumi sicno volumi, che i 
generi ili quelli siono stati generi, che i vostri generi sieno ge- 
neri, cho Io idee di quelli e le vostre sieno idee, ohe la loro e la 
vostra sia nò lingua no eloquenza, in confronto a' libri, alle idee, 
alla lingua, all' eloquenza originali e di rigenorazione, che lo loro 
strida promettono alla cicca credulità di chi loro attende. 

Ognuno dovrebbe scorgerò che lo scopo principale delle dotte 
vespo per farsi credere originali o per immortalare i loro non- 
nulla, ii 1 loro aborti mostruosi, ò quello di tentar d" uccidere e 
seppellire la invulnerabile e incorruttibile immortalità. 

Come che in questo immaginario imroortalicidio tentato dalle 
vespe d'innovazione, ce no sono di quelle tra esse che cercano 
di commetterlo bestialmente a colpi di mannaja e da macellajo; 
ce ne sono però di quello alquanto più astute cho .s'ingegnano di 
commetterlo con delle palliative ragioni e con qualche dose di 
lento veleno, perocché conoscono che un' immortalità inveterata 
e consolidata da secoli non si dove assalire di fronte per stran, 
golarla (1). 

K verbigrazia, ragionando sull'argomento della nostra lette- 
rale favella, eh' esse pretendono di rigenerare, loderanno Dante e 
Boccaccio primi considerabili padri fondatori di quella, ma ve- 
dcranno in Dante più genio che gmto, e eh' egli affirrò come un 
gatto in luogo di scegliere i termini de' quali si valse. Quindi 
nulla ostante si disporranno, come se fossimo a' tempi di Dante, 
ad afferrare alla ruffa e alla raffa da tutti i linguaggi, e a tra. 
•asciar di scegliere nel nostro idioma legittimo i termini per far 
brillare il lor genio e il lor gu.ifo. 

Giudicheranno Boccaccio ricco della locuvnne del comico fa. 
miliare; ma tuttavia mancante de' tornj della urbanità, e diranno 
che per ciò è forse da lui divenuto che t Italia in questo genere 
è tanto inferiore alla Francia, la qual Francia ò presa dalle ve- 
spe principalmente per forma al getto del rimodellare la lingua 
italiana con aperta fi-acida adulazione alla corruttela avvenuta e 
■ adottata nel nostro Idioma (2). 

Se quelle vespe vorranno spegner»; dolcemente la immolta. 

(1) Tale e quale. 
(3) Talo . quulo. 



Iità del Petrarca, da cinque secoli combattuta invano, comincie- 
ranno dal far un elogio a lor modo al Petrarca, concedendo in 
lui quei rotori c/.e convengono a i un umori- modi-ufo, rispettoso, 
contemplativo, e quasi divoto; ma non quelli dell' amor comune 
e naturale de' Latini, né del vivace e soltazzeiole di Anaereont,, 
né del candido etl innocente di Gessntro, né del galante e spiri, 
toso dr' Francesi, né del profondo, aulente e smanioso degf In- 
glesi e Tedesc/ti. E s' egli trattò soggetti ragguardevoli stimi con 
una sensatezza toccatiti; siccome dicono cotesto vespe infrancio- 
sate, tentando d'annichilarlo soavemente, aggiungono, eh' egli non 
ebbe la sentenziosa vibrate: zi ora zana d-l Testi, né la Fran- 
chezza pindarica del ChiaLrera, né la pensata sublimità del Fi. 
licaja, né 1' invasamento profetico del Guidi, ne la spi* nitidezza 
fantastica di-I Frugoni, Nessuno avrobbo immaginato ebe i di- 
fetti che non ebbe il Petrarca dovessero in lui divenire- mancanze, 
nò elio fosse egli in obbligo di far all'amor alla greca, alla la- 
tina, alla tedesca, alla francese, all'inglese; nò elio egli fosso m 
dovere d'essere il Testi, il Chiabrern, il Filicaja, il Guidi, il Fru- 
goni, e non il divina Petrarca, per non patire eccezioni colle ve- 
spe riformatrici. 

Da questo miscuglio di veramente pozione magistrato di 
.ijiìend'dezza fantastica, in cui si rileva quanto grande sia la ve- 
nerazione dello vespe innovatrici per la gonfiezza e per 1' ampol- 
losità snaturata d' alcuni secentisti o seguaci di quelli, si rile- 
verà ancora che gli elogi fatti n quel gran scrittore, ginn poeta 
e filosofo, non sono che un artifizio per poterlo ridurre presso che 
al uulla, annoverando lo infinite doti, per non dire difetti, delle 
quali, al parerò e al ronzare di cotesto vespe, il Petrarca era mi- 
serabile o ignudo. 

E quanto poi agli altri scrittori benemeriti ed osservabili di 
quella stagione, lo nostre vespe imperioso adoperali la spazzola por 
rimondare i loro scrittoj da que' pattumi giudicati da esso >/<««- 
diglia, da cui a stento si tram.-bU- quali-Ite granellino </■ ìncnz on - 
felice, cetiza sapere né quanti nò quali sieno, nò l'intrinseco me- 
rito loro, riguardo alla lingua o alla nobile semplicità della elo-, 
quonza italiana. 

Tutto ciò ho voluto dire per far palese, che qualche elogio 
fatto dalle dette vespe agli antichi nostri immortali scrittori, o 
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a' seguaci e studenti dì quelli della nostra età, i quali per la vi» 
di cotesto stadio si guadagnarono la riputazione di egregi scrit- 
tori, e di giudiziosi pensatori, appi-esso un numeroso partito d'in- 
telligenti vivi, non è che una sforzata volpina menzognera lodo 
dèlia cautela degl' innovatori, creduta necessaria per scansare 
un' odiosità, poieh' ella e discordantissima col sentimento de'loro 
interni, il che dalle difformi opinioni, da essi predicate e pubbli- 
cate In istampa, è chiaramente spiegato e manifesto. 

E però, o amato defunto fratello mio, voi che tanto profon- 
damejite avete studiati gli antichi toscani scrittori ; voi cho ri- 
cordaste alla gioventù di studiarli o imitarli nel vero merito 
loro; voi intrepido lor difensore da quelle vespe che tentarono 
di tempo in tempo di tartassarli; voi, che bevendo indefessamente 
alle fonti di que' chiarissimi padri, vi sìmc fornito del possesso 
della lingua per usarla e maneggiarla adeguatamente con tanto 
varietà di stile, in tanti differenti generi, por le quali coso ave- 
vate un forte partito d'estimatori mentre eravate in vita, non 
sverete credute sincere, ma avrete conosciute per accorti volteg- 
giamenti e per ironiche adulazioni, alcune lodi che vi furono date 
allora da quelle vespe, lo quali dopo la vostra mancanza svela- 
rono senza vergogna la lor falsità, contraddicendosi o prorom- 
pendo apertamente con de" sistemi d' innovazione in tutto con- 
trai.! a' vostri, niente lasciando d' intentato per seppellire con voi 
la memoria de' vostri scritti, modellati con tutte le grazio della 
nostra legittima llttorale favella. 

Tuttavia, oltre all' esservi a' nostri giorni moltissimi ingegni 
ch'io non nomino, i quali conoscono il falso inramiminta ''profetici 
delle vespe millantatrici, Anticristi di questo secolo, i quali in- 
gegni v' apprezzano in secreto e ridono delle lor stratte fantasie, 
in secreto per fuggir brighe o per soggezione de' pungiglioni, pro- 
tetti dal bulicame di cotesto vespe velenose e fanatiche, v' è però 
chi apertamente e senza riguardi combatte per tener viva la me. 
morin di voi nelle opere vostre. 

11 dottoro Pnuragi), ottimo scrittore, maestro e sostenitore 
nelle scuole alle quali presiede della purità e venustà del nostro 
vero idioma litteiale, e della amenità e semplicità della italiana 
eloquenza, per quella possibilità che gli resta nel mezzo al rombo 
(Vile vespe moleste, hn voluto onorale voi e la memoria del- 
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I' opero vostre con una dogante orazione »'« funeri- alla vostra 
mancanza di vita, la qnal orazione doveva essere recitata pubbli- 
eamente in certa ftwebre solennità, stabilita, che fu poi fatta 
tramontare (siccom' egli mi disse) non so da chi. 

Qualunque sia stata la causa e l'origine del tramontamene 
di tale solennità, stabilita, il Fanzago non volle tenere in silenzio 
la sua, forse troppo liberale, ma Ingenua volontà di lodar voi e 
l'opere vostre; e noi leggiamo pubblicata colle stampe la su» 
eloquente e ben costrutta orazlono in funere colla dedicatoria in 
fronte dirotta al dottissimo Cavaliere e Procuratore di S. Marco 
Francesco Pesaro, gran protettore delle scienze, delle belle arti 
e bello lettere, elemento estimatore do' vostri scritti, la cui «da 
considerabile estimazione dovrebbe essere sufficiente ad eternare 
la vostra memoria. 

Né meno vigore alla vita della memoria vostra ba dato a 
fronte scoperte nelle suo bello (hueiraiivtu intorno ad Orazio, 

V erudito, giudizioso , ottimo mitico e felice scrittore eavalier 
Vannettl, persona di cui la morto ci volle privnre n questi giorni 
con perdita notabile della repubblica letteraria. 

Perchè dunque non dovrò lusingarmi cho la vostra memoria 
resista, leggendo il facondo elogio spirante persuasione e fran- 
chezza, scritto intorno alla vostra vita, all'opere vostre, alla vostra 
morale filosofia, al vostro possesso e maneggio della lingua del 
eavalier Pindemonte, per avventura soverchiamente generoso, ma 
sano filosofo, scrittore leggiadro, giusto parzialo dell' idioma ve- 
race dell' Italia, architetto di composizioni in prosa ed in versi 
di vario stile, ricche di sentimenti gentili, nello quali ognora si 
scorge la nobiltà e candidezza dell'animo suo, e una prudenza 
invidiabile, ma che in alcune circostanze io non saprei imitare* 

I vostri scritti con vario edizioni pubblicati replieatamente 
od oggi riuniti in una novella ristampa ch'escono da' torchi del 
benemerito nostro Paleso, con quanto d'inedito della vostra penna 
potè raccorre la diligenza instancabile del zelantissimo della no. 
stra lingua litteralo agonizzante, sempre gajo ed imperturbabile 
alate Angelo Dnlmhtro, egregio poeta, coraggioso ed accurato 
scrittore, assistente a tal novella edizione, pubblicata pure al. 

V ombra del nome illustre del mentovato Cavaliere e Procurator 
Pesaro, non avranno forza ili tener viva la vostra memoria* 
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Riflettendo però alla noncuranza che aveste nel procurar 
vita resistente alla vostra memoria, abbandonandola con filoso, 
fica infingardaggine all' effetto naturale de' vostri scritti e al co. 
mune giudizio, senza un così bel vantaggio per le vie consuete 
coltivate dalla letteraria impostura, sembra prodigio diesi favelli 
ancora di voi e degli scritti vostri. 

Giammai cercaste di carteggiare adulando con qualche men- 
dicato pretesto co' più famosi letterati dell' estere nazioni, per 
avere dalla loro creanza qualche adulatoria pulita risposta, da 
porro allo stampe in testimonianza del" vostro merito. 

Giammai procuraste che alcune delle opere vostre venisse 
tradotta negli stranieri Idiomi per poter cantaro come il cigno 
Goldoni: 

Vanto l'opre tradotte in più d'un suolo. 

Giammai v'induceste a" raggiri, agli ufllzj, a' maneggi co'gior- 
nalisti, acciocché facessero menzione, estratti, analisi riflessive o 
panegiriche da' loro periodici tribunali di giudicatura, di ciò che 
dalla vostra penna passava a' torchi e da' torchi al pubblico. 

Giammai vi curaste di far differenza da stamperia a stam- 
peria, nel dar ad imprimere e pubblicare i parti del vostro in- 
telletto, senza riflettere che de' nulla di alcuni ingegnetti acqui- 
stano fama, immortalità e celebrità s'escono da' torchi del me. 
ritaraente celebre Codoni stampatore di Parma. 

Alieno da queste artillziose mire, che imprimono presso che 
una generale soggezione e venerazione per 1' opero pubblicate nella 
numerosissima schiera degli sciocchi lettori, i quali stimano per 
supposizione, e per certi ridicoli n-tjn da essi dedotti, è certamente 
cosa mirabile che la vostra memoria non sia spenta del tutto tra 
gli uomini. 

Egli è lien vero che i volumi vostri non contengono trattati 
di astronomia, di matematica, di fisica, di chimica, di storia na- 
turale, di medicina o di altri rispettabili scienze ed arti utilissime, 
come chiaramente si scorge dalla tranquillità, dall' armonia, dal 
eoiiteiitnmeuto, dal diritto pensare,, dalla buona fede, dagli stati 
comodi, dal lungo vivere e da mille altri benefizj introdotti nel 
genere umano e sempre maggiori a misura degli avanzamenti e 
delle nuove scoperte di quelle scienze ed arti venerabili, rendendo 
immortali le memorie degli studenti e propagatori di quelle. 
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Se però gli scrittori felici il' opero ili spiritò in versi ed in 
prosa, pieno di .sentimenti, d'idee e di sana morale filosofia, se 
gli osservatori penetranti del vizio c della virtù, pittori industri 
del vero aspetto abbonitile del primo, dell'aspetto amabile della 
seconda, elio dilettando esprimono con eloquenza e putita di lin- 
gua tutte le umane passioni , poterono e possono tener viva la 
loro memoria tra gli uomini per de' secoli, ho fiducia che anebe 
la vostra memoria possa esser durevole, e poro dedico a questa 
i miei liag'onatnenti sopra una cauta perduta. Se foste in vita, 
non averci la indiscretezza di dedicarvcli per non procurarvi 
delle molestie. 

Voi sapete ch'io cercai sempre di soggiogare in me l'amor 
proprio; eh' io non ebbi giammai l'ambizione di pretendere alla 
gloria , nò di tentare la sorte per avere delle utilità che non 
volli, non voglio e non vorrò giammai. 

Il potere scrivere di quelle di' io considero verità senza odiare 
nessuno, fu sempre il mio innocente passatempo, e la clemente 
permissione di lasciar correre dalla mia penna al pubblico quanto 
scrissi, Ai sempre un privilegio di soverchio ricchissimo premio 
agli sgorbj miei. 

CAPITOLO PRIMO 

Qual sia la causa perduta e motivi agi' inutili ragivnamettti 
cfw s-guon». 

Il sublime vasto ediflzio d'un lavoro di quattro secoli, che. 
illustrava l' Italia, assediato, scosso da fuorusciti , difeso e pre- 
senato per altri due secoli, ò filialmente da' pochi lustri dell' età 
nostra sfigurato, smantellato, diroccato, trasformato, guasto da- 
gl'innumorabill suoi ribelli sopraffattori, dicontisi filosofi. 

È questo il beli' idioma litterale degli abili eleganti scrittori 
dell' Italia, e questa ò la causa eh' io chiamo: Causa perduta. 

Non è più concesso a' pochi ancora fedeli alla purità, al sa- 
pore, alla semplicità, all' immensità de" numeri e delle bellezze del 
suaccennato idioma litterale, Il buzzicare e il dir verbo in difesa 
di quello. 

I.a moltitudine de' ribelli che l'hanno ditTormato e guasto 
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daranno la baja con urla spaventevoli assorda trici a) drappolletto 
degli sconfitti perdenti. 

I capisquadra de' guastatori armati di quella non so quale 
filosofia (a) che paragona, profitta, etchtde e riliprti'li; il pretti". 
(ìix'O, eh' è ta stessa chimerica filosofia, al cui sguardo ornai tutto 
le regale o tutti gli ordini stabiliti da' saggi osservatori, ammae- 
striti dall'esperienza, sono preglodizj, e quella medesima filosofica 
larva, che con aria di rigeneratrice ha posto il mondo intero in 
nn trambusto commiserevole, strilleranno niogistrnlmentc^ con 
un'enfatica locuzione in cento sessantotto pagine (f>\ ornate di 
felicissime contraddizion>, di amenissime oscurità, di gustosissimi 
pnradossi, e di prove a lor modo, che oggidì a' gran cerbaconi 
pensatori, gravidi d'nn'ovaja di nuove idee, l'idioma litterale del. 
l' Italia conformato da sei secoli i un mendicarne non sufficiente. 
Esclameranno ehe si deve gettare in un crogiuolo il nostro Vo- 
cabolario, compilato e accresciuto di tempo in tempo, come com- 
punzione imperfetta, povera, lorda, parziale ed Inutile, per flm- 
derla, ripnrgarln, riedificarla d'abbondanza di vocaboli di tutti i 
dialetti, di tutte le nazioni e di nuovo conio, onde lo nidiate 
delle novelle immagini che formicolano ne' loro corvelli filosofici 
fumanti, e spingono per sbucare folgoreggiando, non renino aflY>- 
.gatc dalla mendicità del mal conformato nostro litterale Idium: , 
ornai difeso soltanto (< ) da una rotti tà prdant ••«■«, e possano uscire 
ein libertà in umetto novello rigenerato e brillante a illuminare 
e ricreare i mortali. 

Spini i da uno sdegno niente filosofo, con un sarcasmo niente 
• oi\i!e, s'eiveianno villanamente e fugheranno i pochi già oppressi 
lenii al nostro rirrhissimo eccellente idioma, i quali avessero por 
avventura la temerità di fare un semplice .sorriso sullo fanatiche 
innovazioni proposte, e li rimireranno con gli urbani titoli bef- 
feggiatort e ingiuriosi di puristi, di //'gotti tirila Inatta, di 
*HO>ì armnAfi'x r, di /:V pi ffrowi.it, t'cali , di s- gitaci di IMz >br 
H „ ( ',-Vr morr'.n, d-, ffl0 r r ,i; e ritto-ali, ili sn,ii,Iotti, di spiriti 
1 a fi" Po rt. + nnr, di .,w\/„ rt-hi l-fi^t nifi, di p-iv-/,i „yr,. 



In) Guarniti Saggio «.eira ì.-i lingua itab'anti, pig. 4. 
'i S-iggbi rnpri Sa lingua italiana <i«|l* abate M^rhior Cesarotti. 

,r; Crturutti SnL-gin nrq.ii la bugna i'alir i pi? 1 
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i/'ìon chf: .«lagnano (li ricever limotina ilagiMonv stranitrri e con 
altro consimili dotte, gentili, filosofiche pulitezze. 

Quindi erigendosi in sistematici dittatori ecciteranno a 
fondare repubbliche, consigli maggiori o minori, tribunali ammi- 
nistratori e deliberativi, a stabilire do 1 compilatori di vocabolari 
di tutti i dialetti vernacoli stravaganti dell' Italia, degli sfronda, 
tori delle voci degl'idiomi stranieri, de' traduttori do' libri clas- 
sici di tutte lo lingue, non so in qual linguaggio, a por sossopra 
tutta 1' Italia sul lavorio d'un novello impasto di lingua italiana 
moderna, che autorizzi I' abbandono, la dimenticanza, la deprava- 
zione e la ignoranza del conformato, compiuto, armonico, sapo- 
rito, ricchissimo nostro italiano litteralo idioma, 

Aduleranno la turba innumorabile de' fuorusciti, sviati, nimici 
dello studio fondato del nostro idioma, turba innumerabile abban- 
donata ad un meacuglio di linguaggi introdotti dal caso o fissati 
dal vizio. Accerteranno eotosta turba che, per discernere il beno 
scrivere dallo scriver malo nel nostro idioma (a), basta quella 
ragion tuffieirnli', che l'amor proprio assicura generalmente ognuno 
di possedere. 

Il busso do' plausi a' campioni sostenitori della libertà o della 
corruttela di lingua sarà terribile. Parecchi do' pochi fedeli alla 
verità, intronati e avviliti, s'accoppieramio a'ribolli o si fingeranno 
ribelli per lo spavento (1). Poste a partito le opinioni, se deva 
reggere la nostra lingua litteralo legittima o un bastardume di 
lingua rigenerata, un diluvio di voti autorizzerà il bastardume. 
La causa è perduta. 

Siccome ù lecito il favellare d' uno che più non vive, ho 
fidanza che non sia illecito il passatempo di ragionare sopra ad 
una causa perduta. 

Tutti gli scrittori, abbandonati ad un gergo illegittimo, e 
tutti coloro che s'occuperanno nella rigenerazione della lingua 
per legittimare i gorgoni passati in costume, potranno ogevolmente 
vendicarsi co] faro degli scientifici visacci a* miei inutili ragiona- 
menti senza curarli, senza leggerli o giudicandoli, con una dotta 
supposizione, inezie non degne do' loro riflessi. 

(a) diurni ti. Saggio «opra la lingua italiana, pai-. 77 
[1; •Vuc*to « avvenuti) audio ili ìri>*<?i>. 
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Non sarò 1' uomo unico che consumi del tempo in inutilità 
per divertirsi. Scrivo perché mi diverto, o perche ho por uso 
di conversare frequentemente con me solo medesimo, senza abor- 
rire e senza odiare la società, vocabolo che ciascheduno ha in 
sulle labbia ogni momento, forse senza intenderlo, e senza forse 
( riguardo alla morale ), spesso abusando del di lui significato c 
traendo lo spirito della società dalle bottiglie. 

Visse già un uomo che non poteva trattenere gli scherze- 
voli motteggi suoi sopra lo smisurato naso che aveva un al. 
tr' nomo. Il nasuto, superbo e collerico, stizzito un giorno per 
quo' motteggi, trasso mribondo la spada, la immerso nel seno al 
motteggiatore, stendendolo a terra mortalmente ferito. Khbonc, 
disse il moribondo con voce lene, e fissando gli occhi languidi nel 
suo uccisore: « Mi avete ammazzato, io muojo o vi perdono la 
min morte, ma in verità voi avete un gran naso » e con viso ri- 
dente spirò. 

La causa del nostro egregio litterale idioma è perduta. Mi 
si lasci almeno diro per lui a" suoi oppressori, sussurratori, diffi.r- 
matori, rigeneratori entusiasti e chimerici di nuove lingue, di 
nuovi stili, di nuovi frasari, di nuovo eloquenze, di nuovi vo- 
caliolarj; Io muojo, ma in verità voi avete i gran nasi. 

CAPITOLO SECONDO 

la lingva lif fetale (Mi' Italia <• la lingua toscana >■ perda! 

Non v" é chi non sappia essere 1' Italia divisa in Provincie, 
città capitali, città suddite; castella, terre e villaggi, abitati da 
popoli tutti italiani, e tutti d'usi differente linguaggio. 

Siccome e palese ad ognuno, elio I' Italiano Piemontese non 
intende il linguaggio dell' Italiano del Friuli, che I' Italiano Bo- 
lognese non intorde il linguaggio dell' Italiano Bergamasco, e va 
discorrendo, io non mi perdo a far conoscere una verità cono, 
scinta. Che più t La diver. ita ne' molti dialetti vernacoli dell' Iti. 
lia si troverà non solo nella estensione delle Provincie, ma no. 
gli abitanti d'una città medesima dall'una all'altra contrada 
di quella. 

Si dovrà concedere, che tutti cotesti dialetti delle provincia 
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4' Italia hanno i lor tre gradi che li distinguono. Il primo grado 
è il pulito, favellato dalle genti educate, chiamato dagl' infran- 
ciosati linguaggio cortigiano; il secondo è il grossolano, favellato 
dal popolo; il terzo è il rustico, parlato da' villici. 

Resisteva ancora per lingua litterale agli scrittori la lingua 
latina antica , quando cominciavano a pullulare, e a conformarsi 
delle lingue moderne, che dovevano un giorno divenire lingue lit. 
terali, create e separate dal vaglio de' bravi scrittori dagli strani 
e varj dialetti vernacoli delle Provincie di parecchie nazioni; e 
che dovevano essere un giorno considerate, riconosciute e ndot. 
tate, con universale consentimento di tatto quelle medesime na- 
zioni, per elette, purgate e legittime lingue per gli scrittori. 

La amena e vasta Italia, fertilissima ognora d' ingegni per- 
spicaci e sublimi, non doveva essere priva del pregio di crearsi 
una lingua sua propria litterale, disgiunta dalla babilonica con- 
cisione de' molti differenti vernacoli delle provincie di questa 
bella parte d' Europa, e lingua dominatrice sopra a quegli strani 
dialetti di suono bizzarro, che servisse alle penne de' pensatori 
onde le idee rimanessero espresse decentemente, e durevoli a 
benefizio o maleficio de' coetanei loro e de' posteri. 

Il preludio armonico della nascente lingua litterale Italiana, 
e uscito dalla provincia della Toscana. 

La delicatezza, la espressione, la soavità, la vivacità, la efficacia 
de! dialetto di quella provincia, indusso con dolce malia tutti i po. 
poli dell' Italia, insensibilmente e naturalmente a rivolgere 1' udito 
a quella parte, a riconoscere quel dialetto, e a confessare con ge- 
nerale consenso, esser quello sorgente vera del beli' Idioma ita- 
liano, da adottarsi con esclusione d' ogn' altro dialetto dell' Ita- 
lia, da essere il solo studiato, il solo appreso, il solo imitato da 
tutti i colti scrittori della nostra nazione. 

Non mi si potrà negare, che tutti gli scrittori geniali del- 
l' Italia non Toscani, i quali si posero al loro scrittojo per com- 
porre dell'opere in lingua Italiana non abbiano lasciati da un 
canti) c sfuggiti i loro dialetti vernacoli nazionali, e non ab. 
hiano procurato con unanimità, che i loro scritti fossero espressi 
nel linguaggio toscano, con maggiore o minore felicità, secondo 
che possedevano con maggiore, o minor facoltà, quel linguaggio. 

Chi volesse opporsi a questa innegabile verità, dovrebbe so- 

3 
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stenero che Lodovico Ariosto di Ferrara, scrisse l'opere sue nel 
dialetto ferrarese; che Annibale Caro di Civitanova, scrisse l'opere 
•ine nel dialetto romagnolo; ohe Torquato Tasso, vogliamo di 
(targamo o di Napoli, scrisse l'opere sue ne' dialetti bergama- 
sco o napoletano ; che Speron Speroni di Padova, scrisse le sue 
nel dialetto padovano; che Erasmo di Valvasone del Friuli, scrisse 
le sue nel dialetto friulano; che i Sannazzari, i Tansilli, i Co. 
stanzi, i Rota, scrissero nel loro dialetto napolitano; i Chiabrera 
nel savonese; i Trissino nel vioentino; i Bembi nel veneziano; 
finalmente che mille rinomati autori d' Italia non Toscani scris- 
sero col miscuglio de' dialetti corrotti di tutta l' Italia, e non in- 
tesero di scrivere toscanamente e nella lingua toscana, consi- 
derata e abbracciata con rantuo, generale, volontario consenti- 
mento, per la lingua litterale necessaria alle forme de' colti scrit- 
tori della nostra nazione. 

Gli scrittori genovesi, l napoletani, i siciliani, i romagnuoli, 
i còrsi, i dialetti de' quali s' accostano più degli altri alla lingua 
toscana, rifiutarono i dialetti loro neilo scrivere, e cercarono di 
fornirsi della lingua toscana, ponendo ogni attenzione di 
tare a' lettori le loro idee espresse in queir eletto idioma 
ralmente adottato. 

Sembrerà cosa ridicola il fare osservare questo universale 
consentimento volontario, fissato sino nel ceto degl' idioti di tutta 
la estensione delie provinolo dell' Italia. 

Non vi sarà castaido, bottegajo o artista bolognese, manto- 
vano, friulano, bergamasco o d'altro territorio italiano, di fa- 
vellare diverso, che non intenda e pretenda di scrivere le sue 
lettere e i suoi registri toscanamente, nonostante quella ignoranza 
di lingua e di concordanze grammaticali, che in quelle lettere e 
in que' registri si possono facilmente rilevare. 

Se ( come afferma lo scrittore del S*ggi° sopra la lingua 
italiana) il contento generate è fautore e il legislatore delle lm- 
i/tie, ecco il condenso generale legislatore ribadito dall' uso, dalla 
convenitene , dalla intelligenza dell'Italia intera e di tutta l'Eu- 
ropa. 

Che importa , che non vi sia una città capitale eh' eser- 
citi giurisdizione monarchica sopra tutte le diverse separate Pro- 
vincie di dialetti strani e differenti d'una nazione (come riflette 
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1d scrittore del Saggio sopra la nostra lingua per provare ne- 
cessità di riedificazione di lingua), perchè non Ti possa essere uu 
dialetto principale, accolto e fissato per litterale idioma, dall'uso 
della intera nazioue medesima, a comodità d' una generale comu- 
nicazione di sentimenti e di necessità? 

Mi si conceda il dire che da tali principi di falsa logica, 
da un millantato dissenso di alcuni scrittori non toscani, sdegnosi 
con la necessaria catena dello studio accurato del dialetto prin- 
cipale autore e legislatore della nostra litterale favella, dalla de- 
pravazione e alterazione del gusto, cagionate dal suono degli esteri 
linguaggi familiarizzati in Italia, come si proverà chiaramente, 
non meno che inutilmente, sbuca il proposto chimerico sistema 
di ridioola provvidenza rigeneratrice, che fulmina i compilati vo- 
cabolari, che suona a martello per radunare brigate e magistra- 
ture per compilarne di nuovi, che pretende di gettare - nel cal- 
darone della teriaca tutti i dialetti dell'Italia, tutti i moderni 
•forestieri linguaggi, e, fattane bollitura, d' impasticciare eon essa 
un novello idioma all' Italia, come se non lo avesse confermato, 
consolidato e ricchissimo. 

È certo che dalla generale adozione dell' Italia tutta; da' ser- 
moni, dalle dottrine della religione predicati e insegnati a' po- 
poli da' pergami, dagli altari, dalle panche, nel linguaggio che non 
e de' varj dialetti dell* Italia, ma il toscano, dalle letture della 
più minuta plebe dell' Italia che apprese a leggere in sui libri 
toscani, o imitati felicemente o infelicemente dal toscanesimo, 
succede che l'uomo toscano è inteso nel suo favellare universal- 
mente da tutti i popoli delle provinole d'Italia, il che non av- 
viene agli strani e tra' loro dissimili dialetti dell' altre Provincie 
della nazione italiana. Qualche termine toscano relativo alle arti, 
all'agricoltura, o ad altro, non inteso fuori della Toscana, e che 
esiste o deve esistere nel vocabolario compilato, non fa che in 
pieno la lingua toscana, eh' è la lingua litterale dell' Italia, non 
sìa intesa da tutti i popoli della nostra nazione. 

Tutte le quistioni nate nel trascorrere de' tempi dallo spi- 
rito d' ambizione o di ostentata preminenza tra gli scrittori delle 
città della Toscana; tutte le stucchevoli controversie sostenute 
dagli scrittori non Toscani, fatti dispettosi dal giogo di dover stu- 
diare e impossessarsi della lingua toscana per bene scrivere, o 
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per non «offrire censure, non faranno giammai, che la consolidata, 
doviziosa, leggiadra, soave, robusta, efficace, maneggevole massa 
armonizzata dalla lingua toscana, non sia la vera lingua litteralo 
dell'Italia, riconosciuta e confessata, non solo dall'Italia, ma da 
tutta 1' Europa 

Siccome tutti i dialotti dell' Italia sono distinti in tre classi, 
rome dicemmo, la lingua toscana si deve considerare in tre 
classi distinta, cioè nella polita, favellata dagli educati-, nella gros- 
solana favellata dal popolr; nella rustica, favellata da' villici; e 
saranno i felici, i franchi , i leggiadri, gli eloquenti, gli univer- 
sali e gli ottimi scrittoli italiani, trasportati dal genio allo stu- 
dio universale di quella lingua, e a famigliarizzarsi con tutte le 
classi che la distinguono per far d' esse 1" uso e il maneggio pro- 
ponionato e adeguato alle differenti materie e a' varj generi 
(i quali sono moltissimi) che bramano di esporre in iscritto. 

Nessuno proibisce al (aceto capriccio de' Veneziani, de' Ber- 
gamaschi, da' Friulani, de' Bolognesi e va innanzi, di scrivere 
qualche operetta nel loro natio dialetto, per spassare quelle bri- 
gate che lo favellano e lo comprendono, siccome nessuno proi- 
bisce al capriccio di que' popoli, il compilare un vocabolario del 
dialetto loro. 

Qucst' opere spurie non s'affratelleranno col legittimo, va*ro, 
soave , maneggevole, atto a vestire tutte le umane idee, nume- 
rosissimo idioma litterale dell' Italia, che per contaminarlo: sic- 
come gli esteri linguaggi non si affratelleranno oggidi col nostro 
litterale idioma, che per imbastardirlo. 

È egli poi conformato e consolidato cotesto nostro vago, 
leggiadro, soave, maneggevole, numerosissimo litterale idioma t 

Esaminiamo ne' varj tempi i suoi principj, i suoi progressi, 
la sua consolidazione e perfezione. 

CAPITOLO TERZO 

Suscita, ndoltsreriza, giovinezza, ririhtà e consolitb'z otu dti- 
r idiomi mirale d' Italia. 

Tutti coloro che non avranno voluto internarsi no' veri fonti 
della nostra lingua litterale per apprenderla, per impossessarsi 
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delle infinite varie tinte di questa, e per ben maneggiarle, iua 
vorranno la libertà di scrivere da entusiasti, con quel guazza, 
bugilo di termini e di (rasi introdotti di tempo in tempo dal 
caso, dalla varietà de' linguaggi, e da un andazzo vizioso di cor. 
ruttela, sembreranno ragionevoli agi" ignoranti di una lingua con. 
solidata, e potranno gridare por quanti seooli scorreranno, sino 
al di del giudizio, in cui tutte le lingue di questo mondo diver- 
ranno mute, che la nostra lingua llttorale e povera a' vasti in. 
telletti pensatori e non mai conformata. 

Il prendere ad etuminare oggidì con la scorta della fifo- 
sofiu la tloria delle lingue nel!' informe loro caos, per sostenere 
che nessuna lingua i pura, che di pure non ne furono mai, non 
n~ possono estere, e che se re ne fossero sarebbero più gorghi chr 
lingue, non è ohe una fantastica proposizione de' novelli pensa, 
tori del nostro secolo, e non é che formare un altro caos di con- 
fusione ne' cervelli degli uomini. 

Tutte le lingue antiche e moderne ebbero i loro principi, 1 
loro progressi, e finalmente dovizia di numeri e perfezione. 

I valenti scrittori separarono il grano dalla zizzania, rima- 
sero l'opere loro base fondamentale di tutte le lingue litterali: 
le grammatiche stabilirono le regole di quelle, e gli alfabetici 
vocabolari de' compilatori servirono di soccorso agli studenti 
volonterosi di apprendere quelle lingue litteralmente per scriverle. 

I bramosi d'apprendere la litterale lingua greca, per scri- 
verla con nitidezza e legittimità, studieranno I' opere de' classici 
greci scrittori, si varranno della grammatica greca, cercheranno 
soccorso dal greco vocabolario , o saranno miserabili scrittori 
di nessuna considerazione, riguardo allo scrivere da uomini di 
lettere, se scriveranno i loro pensieri col linguaggio alterate, 
guasto e corrotto dalle introduzioni, dagli abusi e da' Irasarj 
de' greci favellatori d'oggidì di Corfù, del Zante, e dell'altre 
città della Grecia. 

La medesima forma di studio terranno tutti coloro che bra- 
mano di riuscire felici ed eleganti scrittori nella litterale latina 
favella, né cercheranno di apprenderla da' parlari latinamente 
de' Polacchi e degli Ungheri, o da' maccheronici scritti de' nostri 
lOrensi e de' nostri notaj. 

Se lo studio per i pregevoli scrittori d' opere nelle antiche 
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lingue litorali dev'essere co' metodi accennati, e ne' tesori de'vo. 
lumi degl'immortali scrittori olasaioi di que' tempi, che l'hanno 
preservate illese nella legittimità non solo, ma nel genio, nell' in- 
dole, nel sapere e nell'armonia loro, qual differente stadio do. 
vranno fare gli studenti delle lingue litterali moderne, successe 
alla lingua latina, conformate, applaudite, autorizzate, consoli, 
date da tanti secoli e da tanti eccellenti scrittori! 

Fra queste lingue litterali moderne terrà certamente lumi, 
noso posto la lingua italiana, ch'io chiamerò sempre lingua to- 
scana con intrepidezza, e lingua litterale di tutta l'Italia, sepa- 
rata e ripurgata da' celehri scrittori da tanti strani, differenti 
dialetti, dell'altre provincia di questa rinomata bella parte d'Eu- 
ropa. 

Prendendo dunque ad esaminare, con la scorta d'una filo- 
sofia ragionevole, la storia dello stabilimento del raffinato idioma 
litterale dell' Italia, più che con la scorta delle filosofie visiona- 
rie e fantastiche dell'età nostra, che si ianno un pregio di voler 
tutto riedificare, tutto rigenerare, o, vogliamo dire, tutto scon- 
nettere, rovesciare, rabbuiare, diffonuare e sommergere, la lin- 
gua italiana cominciò a pullulare e a balbutire nel secolo mil- 
leeento. 

Non potrebbero per avventura essere credute superflue, af- 
fettate e figlie d' un pedantesco desiderio di voler imporre a' ba- 
locchi per comparire eruditi e profondi filosofi, dopo sei secoli 
di stabilimento d'una lingua, le ricerche, s'ella derivi dalla lin- 
gua greca, latina, araba, caldea, ebrea, urina, gota, vendala, si- 
cola, provenzale o da altra più antica lingua? 

Qualunque nutrimento abbia avuto la lingua litterale del- 
l' Italia successa alla lingua latina, nel secolo mille doceato ella 
estese prodigiosamente i germogli suoi (1). 

Benché gli scrittori in que' tempi si occupassero ancora a 
scrivere 1* opore loro nella moribonda latina «avella, nel secolo 
mille trecento la lingua toscana si vide grande e presso che 
fissata. 

Dante Alighieri, Francesco Petrarca, Giovanni Boccaccio, 
sublimi ingegni creatori, no consolidarono i fondamenti. 



(1) SI, paiono tali a chi ha H crollo sano. 
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Il primo rimase immortale per la ina divina Commedia: 
il secondo per il ano Canzoniere: il terzo per il ano Decamerone. 
Tutte le altre opere loro scritte nella lingua latina e nella tu. 
scana, note soltanto a un piccolo numero d'eruditi, non avreb- 
bero avuto il vigore di serbare i loro nomi vivi nella memoria 
della generalità degli uomini per tanti secoli. 

Non é già, che degli scrittori toscani contemporanei a que" tre 
rari intelletti, non aumentassero la lingua toscana co' loro scritti 
di vario genere. Furono molti, si trovano registrati, e si trovano 
non registrati per inavvedutezza o per una privata passione di' 
preminenza nel Vocabolario della Crusca e fuori da quello; e per- 
chè devono esser noti a tutti gì' ingegni, i quali con la scorta 
d'una tranquilla e non biliosa filosofia preodono ad esaminare 
con fondamento la storia delle lingue nella lor nascita e ne' prò. 
grassi loro, io non li nomino per brevità. 

Que' tre risplendenti intelletti originali oolpirono gli animi 
e le menti de' lettori più de' contemporanei scrittori dell'età loro; 
li colpirono per quattro secoli dopo la lor morte; Il colpiranno 
per il corso di tutti i secoli, e sino che de' filosofi Enceladi so. 
gnatori non guasteranno 1 cervelli dell'Italia. 

La causa di questa durevole e non cancellabile impressione, 
che maggioreggia sopra tutti gli altri scrittori di quell'età, av- 
viene dal maggior intelletto degli altri oh' ebbero Dante, Pe- 
trarca e Boccaccio; dal contenuto do' loro generi; dalla origi- 
nalità di quelli; dalle erudizioni ; dalla invenzione; dalla fantasia; 
dalle Immagini delicate e robuste; dalle pitture naturali e vi- 
vaci; da' sentimenti cordiali; e quanto al fatto della lingua, da 
un eccellente maneggio de' vocaboli non abbondanti in que' tempi, 
e tuttavia sufficienti a que' mirabili scrittori a sviluppare e a 
porre con semplicità nel più bel lume la grati folla delle loro 
nuove idee; dalla varietà. dello stile e da un armonico fraseg- 
giare di que' maravigliosi originali. 

In un lago d'illustrazioni, nelle innumerabili replioate edizioni, 
non solo d'Italia, ma della Francia, dell'Olanda, dell' Inghilterra, 
custodite nelle librerie oome gemme, esiste la testimonianza, che 
fa ributtare a' giusti intelligenti la frivola malignità razzolatrice 
in quegli autori immortali, fondatori del bell'idioma italiano, un 
piccolo numero di nél nel mezzo ad un oceano di bellezze. 
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Essi gridano e consigliano invano agli scrittori odierni del. 
l'Italia: Inventate e scrivete dell'opere originali, che facciano 
negli animi e nelle menti degli uomini la sorpresa e In durevole 
impressione fetta dall' opere nostre e da quelle degli altri innu. 
merablli nostri segnaci a noi posteriori di due secoli, i quali 
imitandoci accrebbero e perfezionarono la mosse del vostro eletto 
lltterale idioma, agevolandovi la strada che conduce al tempi» 
della immortalità, là dovo essi giunsero dietro le treccie nostre. 
I collerici chiacchierar! pedanteschi con tuono filosofico in dori, 
sione dell' antichità e de' fedeli al decoro letterario di una ilio, 
stre nazione; il predicare rovesciamenti, estinzione di pregiu- 
dizi, riedificazioni, rigenerazioni, per farsi credere originali, non 
son opere, sono effimeri funghi fragili, sono chiacchiere da pre. 
cursori ciarlatani faceti, che sfumano e si dileguano ad un puro 
•offlo della verità. 

Non discorriamo per ora del gusto delicato metafisico di 
cui dicono essere in traccia alcuni de' sonnamboli filosofi scrit- 
tori odierni; e non discorriamo per ora della fisica nasuea, né 
delta fisica vergognosa incostanza de' sensi della umanità, spe. 
zialmento italiana, riguardo al gusto, e seguitiamo la storia delta 
lingua nostra litterale nei vnrj periodi di questa. 

Via facendo, pregherò a non scandalizzarsi gli esageratori 
filosofi, i quali proposero come necessaria riconformazione di lin- 
gua italiana e riedificazione di vocabolari nell' anno 1785, se so. 
sferrò, che, per provare e per indurci a credere che il nostro 
litterale idioma abbia oggidì gli stessi bisogni eh* ebbe ne' primi 
secoli della sua nascita e della sua conformazione, niente vaglio™ 
a' di nostri le loro riferte, che ne' primi tempi di cotesto idioma 
nascente 1 Tir andini o Ildobrandini di Padova, o altri industri 
ingegni dell' antichità, andessero scegliendo e rammassando da 
tutti gV idiomi ciò che v' era di più leggiadro e ptu acconcio per ali. 
mentare una lingua In que' tempi bambina. 

Supplicherò a non accendersi d' un letterario Incivile furore . 
quegli stessi filosofi, se per la ragione medesima dirò, che niente 
vale ad imporci la loro asserzione, che lo stesso Dante firan 
poeta e gran fllotofo, scrittore ardito, spesso esule dall» sua 
patria e viaggiatore, rimproverato da' Toscani di troppa libertà 
nello scrivere, trattando della volgare eloqttmta, rimproverasse 
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i suol Toscani di pregiudizio nella loro pretesa di voler costrin- 
gere in que" tempi, tutti gli scrittori italiani, a non uscire «ri- 
vendo punto ne poco dal dialetto toscano povero in quella età. 

Li scongiurerò a non proscrìvermi, se non darò retta all'al- 
tro esempio da essi scagliato in faccia, che il Passavanti, eccel- 
lente antico scrittore fiorentino, desse taccia ili tona a' suoi pa- 
triota, come fece Dante, sul loro idioma non conformato, non 
ricco e non consolidato in quella stagione, come l'avemmo due 
secoli dopo. 

Farò croce delle braccia verso gli accennati filosofi, perchè 
mi permettano di poter ridere sopra l'altra loro ri feria e dedu- 
zione, con le quali pretendono di provare, che la nostra lingua lit- 
terale non é confermata, ed ha bisogno, a'di nostri d' innesti di voci 
de' dissonanti varj dialetti dell' Italia , di vocaboli e di frasari 
degli esteri idiomi, coli' additarci il Petrarca, che, nato in Arezzo, 
non artndo -n tutta la sua vita patto più piede in Toscana, ma 
aggiratosi per tutte te corti a" Italia e straniere, compose le sue 
rime amatorie nobili, che furono intese e gustate senza intoppo 
sino m qua' tempi da un capo air altro dell' Italia e formano 
quella poetica locuzione, che sino a" di nostri incanta colla squi- 
sitezza e la grazia. 

Non si potrebbe sospettare soma delitto, che chi fa questa 
riferta e questa deduzione per convincere d'errore i fedeli al no- 
stro letterale idioma perfezionato due secoli dopo il Potrarca, 
avesse perduta l' idea della distinzione e della diversità d' in- 
dole de' varj generi dell'eloquenza italiana, i quali vogliono uso 
differente, e differente maneggio di lingua, facoltà perduta quasi 
da tutti gli scrittori d'Italia negli ultimi pochi lustri dell'età 
nostra, mercé i fanatici ribelli al proprio idioma, di cui hanno 
abbandonato lo studio, sedotti e guasti dagl* idiomi e dalle stra- 
niere eloquenze? 

Io mi contenterò di far notare a questo proposito, che il 
Petrarca, tersa solida base fondamentale del luterai nostro 
idioma, non fu recato nelle fasce o mentre poppava a roggi, 
rarsi per tutte le corti italiane ed estere, ma che parti d' Arezzo 
con la loquela toscana, che visse eon la sua esiliata famiglia to- 
scana, che rinvenne, in que' tempi di fazioni e d' esilj, per tutta 
V Italia e mori dell' Italia, infinite famiglie toscano del suo par- 
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tito, da conversare e da esercitarsi e tener Termo il propri.* 
idioma; ch'ebbe per maestro nella poesia Cino da Plstoja poeU 
toscano, e infine che le immortali sue rime amatorie nobili sono 
tosoanissime, e spirano in ogni lor parte queir armonia, quel te- 
pore, quel genio, quella naturalezza, quella semplicità, quella 
squisitezza, quella grazia toscana, delle quali co*o non si ravvisa 
più stilla nò seme nelle odierne rime degl' Invasati architetti di 
novelli idiomi e di frasi novelle. 

Ragionerò inutilmente sopra lo causo di questo e d" altri 
molti delirj d'innovazione, e dimostrerò inutilmente l'annichila, 
mento, a cui l moderni (llosofl innovatori riducono la celebrità 
invulnerabile del Petrarca con la loro opinione di rigenerala 
morale, e coli' incendio della volante lor fantasia pensatrice, dopo 
aver confessato, ehe il Petrarca nino a' di nostri incanta colla 
Mjuiiiteiza e U ffra:ia, e mi chivdo per ora nuovamente ad esa- 
minare la storia e l varj periodi del nostro letterale Idioma. 

Passando dal secolo millo trececento al mille quattrocento, 
non uscirono, o parve che non uscissero, scrittori t© senni di va- 
sto Intelletto originale, da poter risplendere a fronte de' tre no- 
minati Dante, Boccaccio e Petrarca; e gli occhi e gli animi 
de' lettori si rivolsero sempre e rimasero fissi sopra a que* tre 

A me sembra, e sembra a tutti I non schiavi d'una addor- 
mentata prevenzione, di rinvenire della originalità anche negli 
scrittori toscani di quel secolo; tuttavia rispetto, non molto però 
volentieri, le opinioni ehe hanno giudicato quel secolo caduto iti 

1 giusti concederanno però che la messe della lingua si ac- 
crebbe infinitamente anche in quel secolo e di vocaboli e di bello 
maniere prosaiche e poetiche. 

I Poliziani, 1 Medici, i Pulci (non letti o non esaminati, e 
per queste uniche ragioni disprezzati da alcuni, siccome proverò 
inutilmente ), i Benzi Sacchetti, i Bellincioni, i Franchi, i Bur. 
chielli e tanti altri scrittori toscani di quella età, sono esem- 
plari e campagne fertili e ricchissime della nostra letterale favella. 

Tutti coloro che non si sono lasciati accecare da una falsa 
avversione, e lessero i loro scritti con accuratezza, condotti dalla 
brama di fare uno studio e un esercizio di lingua, di bea fra- 



Magiare, di varietà di stile, per espone con facilita noi vero 
aspetto^ leggiadramente vestite lo proprie idee ne" differenti 
generi, non avranno renitene a concedermi eh' io dico una Inne- 
gabile verità.. 

Sino in grandissimo numero di rappresentazioni teatrali 
toscane, deformi, scritte in parecchi metri di versi rimati di quel 
tempo, in coi non s'era ancora introdotta In commedia italiana ad 
imitazione della greca e della latina, si troveranno de' caratteri 
nobili, popolari a rustici naturali mirabilmente dipinti, e delle 
ricchezze di frasi, di stile cortigiano, plebeo e villereccio, d' elo. 
quenza e di lingua toscana. 

Il bramoso (spezialmente non Toscano) d'acquistarsi la fa- 
coltà della lingua per bene scrivere tutti i varj generi suoi con 
facilità ed agilità, non prova nausea nella lettura e nella appli- 
cazione dell' opere frivole, perocché altro è studio di materia, 
altro è studio di lingua. 

Siccome chi non s'inoltra nelle miniere per infingardaggine o 
per disprezzo, non trae dell'oro; cosi chi non studia e non cerca 
con sofferenza e assiduità ne* veri fonti della lingua, di fornirsi 
ne' suoi freschi anni della facoltà di spiegare agevolmente i proprj 
pensieri con una legittima colta eleganza, sarà sempre un cat- 
tivo scrittore, collerico e beffeggiatore di tutte le costrizioni, di 
tutti i precetti in quest'argomento. Piuttosto di confessare ch'egli 
non fece i necessurj studj per riuscire felice e colto scrittore in 
tutti i generi nel bell'idioma li iterale italiano, sbandirà tutti i 
generi di vario stile eh' egli non sa trattore, come indegne tri- 
vialità, sosterrà per sublime un unico stile enfatico formato da 
un mescugllo di lingue e non adeguato a tutti i generi, e final- 
mente, per partito migliore, sosterrà che a' gran pensatori filo- 
sofi suoi pari oggidì l' Italia non ha una lingua sufficiente, e eh' è 
necessario il fondere e innalzare un nuovo edilizio di lingua e di 
vocabolari, che autorizzino per esemplare di lingua e di eloquenza 
l'ampolloso, sempre uniforme di suono, suo libero ed incolto Im- 
perioso turgidume e di queir opere di fondo originale minacciate, 
e che rimangono in una supposiziono (1). 

1) Cosi per l'appunto dicono,» predicano, moi*i da questa vera 
elione della ignoranza J. Ila lingua, i maestroni di oggidì; i quali 
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Il difetto di cui vengono accasati senza esame, gli scrittori 
toscani del secolo mille quattrocento è quello d'essersi Sbassati 
agi' idiotismi, a" modi proverbiali del popolo, e talora a quelli 
de' rustici abitanti de'loro villaggi. Miserabile accusai Oltre alle 
infinite bellezze sensate che ritolgono agli occhi de' non mal pre- 
venuti dall' opere di quegli scrittori, essi dilatarono la lingua con 
tanti tralci, la vestirono di tanti diversi caratteri, che gli scrit- 
tori del secolo successivo mille cinquecento, dietro le tracce loro, 
poterono con un torrente d' opere, di generi tra essi differentis- 
simi d' aspetto, di sostanze e d'eloquenza, aprirsi la strada alla 
celebrità, moltiplicare all' infinito i numeri dell' idioma litterale 
italiano, perfezionarlo e consolidarlo. 

E invero, nel secolo mille cinquecento, per un profluvio d* in. 
telletti raffinati, scrittori eccellenti, la lingua, eh' io chiamerò 
sempre toscana, divenne tanto fiorita, doviziosa, vasta, capace 
ad esprimere leggiadramente e vigorosamente tutte le umane >doo 
d'opere scientifiche e d'opere di spirito; cosi fornita di numeri, 
di frasi, di vario stile oratorio, storico, epistolare, novellatorio, 
comico, familiare, tragico sostenuto, poetico lirico, epico, faceto 
villereccio, d' imitazione di tutti i Greci, di tutti i Latini, di 
tutti i generi, in tutti i metri, che si comprese da una generale 
ragionevole unanimità, esser ella giunta al suo meriggio. 

Parve alla ragione in quel secolo la lingua toscana degna 
d'essere separata da' linguaggi stranieri, da' molti dialetti strani 
e corrotti, dissimili tra essi, delle provinolo e do' territori di tutta 
1' Italia, d'essere compilata e fissata a lingua litterale in un vo- 
cabolario, siccome avvenne di tutte le lingue antiche e moderne. 

Non fu però stabilito un decreto intangibile che cotesto vo- 
cabolario non dovesse avere necessità, col trascorrere de' tempi, 
di qualche minuta regolazione e di qualche aggiunta di termini. 

Nessuno poteva contendere a' Toscani la giurisdizione e la 
facoltà di compilare quella grand' opera. 

Oltre a che quelli ebbero sempre 1' udito avvezzo alla deli- 
catezza e dolcezza delle parole: 1* origine, la base e la propaga, 
zlone della dominatrice lingua litterale italiana orano uscite dalla 

disgraziatamente 1" avranno finta, perchè o »on di quolli che possono 
riò che vogliono, o sono da rhi può fio eh» vuole favoriti 
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Toscana, riconosciuta in ciò per madro da tutti gli scrittori' 
dell' Italia, resa allora ubertosissima in questa lingua adottata. 

Al terminare di quel secolo dunque i benemeriti eruditi fio. 
rentini dell' Accademia detta della Crusca vagliarono, frullarono, 
sudarono, fu compilato il .nostro vocabolario. 

Che importa che Firenze non fosse una capitale che eteid. 
/axxe giurisdizioni" monarchica sopra le altre diverse Provincie 
dell' Italia, porch' ella non potesse fare la compilazione d' una 
lingua già assentita, riconosciuta e accettata da tutta I' Italia 
non solo, ma da tutta 1' Europa per la lingua litterale italiana ? 

Era ben difficile che un'opera tanto voluminosa potesse uscire 
perfetta in tutte le sue parti al primo suo nascimento, e non do. 
vesse avere de' soccorsi, delle regolazioni e delle aggiunte nelle 
venture età. 

Sopra a ciò ragioneremo senza essere guidati dal fanatismo 
d'una stiracchiata novella logica, né dall'altro fanatismo di 
quella larva detta ragione a' di nostri, che ha offuscata la ra- 
gione legittima nell' amanita; fanatismi, che passo passo hanno 
ridotti gli uomini n non intendersi più l'un l'altro; e ragione, 
remo senza l'altro fanatismo d' accesa avidità di voler compa- 
rire originali filosofi, rovesciatori e rigeneratori pér sino in que- 
sto materia. 

CAPITOLO QUARTO 
Riflessi rarii. Prime teiagure del nottro litterale ,dioma amforl 

H%4X ttSSt tìlO ■ 

So la lingua scritta deve essere differente dalla lingua par. 
lata (a), siccome è costretto a confessare l'Autore del Saggio 
tnprn la lingua, l'Italia non ha più mestiere di eostruire lingue 
novelle o nuovi vocabolari, nè di sonare il campanaccio per far 
adunanze, consigli, congressi e magistrature alla costruzione no- 
vella d' un impasto di lingua per gli scrittori, da esser divisa da 
quella de' parlatori. 

Gli scrittori ebbero copiosissima lingua litterale, e confor. 
mata e compilato al terminare del secolo millo cinquecento, e i 
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parlatori rimasero in libertà d'esser ridicoli u senno loro favel- 
lando un linguaggio viziato e corrotto di temilo io tempo dulie 
voci e da' modi forestieri introdotti, passati in costume, e ere. 
doti eleganze nelle ciarliere conversazioni. 

Chi può condannare Bernardo Invanitati, egregio fiorentino 
scrittore dol detto secolo mille cinquecento, se, facendo egli di- 
stinzione sin da (pie' tempi dalla lingua fiorentina alla lingua ita- 
liana comune, dicesse: La lingua tton *i fon ila, mu s'impara com4 
le lingue morte? 

Quello scrittore, mirabile por la purità della lingua, per un 
laconismo nerboruto, espressivo e sensato, scrittore meritamente 
ludatoe ricordoto per uno specchio agli studenti del nostro idioma, 
ravvisato per un novello Dante nella prosa dall'autore del Stt'/gio 
*r, f ,ra la lingua, vls«e nella sua giovinezza in Lione di Francia 
sonza smarrire in menoma porte in grazio, il gemo del suo idioma 
litteralc natio, perocché sapeva che la lingua non ni fan-Ila, ma 
*' impara conw li Unga? >»orfr. 

Chi non «a, che il Davanzati. toscano <ie! scolo mille cin- 
quecento, secolo fioritissimo nolla lingua, studiava accuratamente 
la lingua toscana laterale come si studiano le lingue morte ne' più 
antichi scrittori del suo idioma e spezialmente in Dante, per 
crearsi quello stile maraviglio, che piace insino allo scrittore 
del Saggio tia ra la lingua? 

Quanti vocaboli antichi caduti noli* obblivione non ha rin- 
verditi quel rispettabile ingegno, i quali, maestrevolmente da lui 
collocati, rifulgono e danno grazia, vil.ratezza e sapore a' suoi 
scritti ? 

Tutti coloro, particolarmente non Toscani, che non vollero 
assoggettarsi allo studio d' imparare la nostra lingua litterale 
come le lingue mor'c, piuttosto di confessare la lor nudità, aecu- 
saao gì' immensi volumi de' nostri maestri sopra a'quali s'apprende 
la lingua d'affettazione, di povortà, d' idiotismo, di bassi modi 
proverbiali, di smodatezza; e difendono la lingua italiana comune. 
col trascorrer de' tempi ricetto d'ogni vocabolo, d'ogni bizzarro 
frasario, e d'ogni vizio di corruttela, contraddicendo cosi alla 
saggia opinione del Davanzali zelante, a cui incresceva sino dal suo 
tempo che.il pregevole nostro litterale idioma venisse contami- 
nato dagli sciupatol i. 
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Lai traduzione di Tacito di qnel grund' uomo dovrebbe ser- 
vire d' esempio a tutti i traduttori dagl' idiomi preci e latini 
noli" idioma nostro, onde le loro traduzioni nella lingua italiano 
comun- d' oggidì non chiamassero con cento bocche, traduzione 
di traduzione nel nostro litterale idioma legittimo. 

Lo scisma d' Inghilterra, la Coltivazione toscana, la .Notizia 
de' cambj, la Lezione delle monete e tutti gli opuscoli del Da- 
vanzali sono capi lavori che spirano erudizione, quintessenza 
di locuzione, originalità e robustezza di stile, grato odore, sa- 
pore e purità di quella lingua, che non è la comune a" Italia, 
incostante, viziata da' parlari de' viaggiatori, rlcevitrice d' ogni 
novità di strane maniere appellate moda, di cinque in cinque 
lustri cambiata d'effige da' novelli innesti di bastardumi, ma il 
legittimo litterale idioma da impararsi rome l» lingue morti-. 

Se discorrendo della lingua, quel gran maestro, vissuto quasi 
tre secoli prima di noi, sostenne, che la lingua per gli scrittori 
non è In lingua italiana comune che si favella, ma la lingua ci»- 
*" impara come Ir lingue morte neali antichi scrittori fiorentini, e 
aggiunse quindi, che tuttavia molti granii hanno scritto nella 
lingua italiana comune mi> abilmente, i quali arrebbrro fatto pro- 
digi, *e uresfero fatto uso della fiorentina più pura, non so poi 
come a' di nostri, tanto lontani da quelli del Davanzali, l'autore 
del Saggio sopra la lingua italiana si lusinghi di poler fare con 
franchezza il seguente scherzevole riflesso adeguatamente (a): 
Io non dirò se f asserzione del Daranzad sia vera o fatui; dirò solo 
eh' io credo che ogni discreto Italiano, pago assai del titolo di mi. 
r abile, rinunzierà senza pena a quello di miracoloso (1). 

L' erudito autore del Saggio sopra la lingua sa molto bene 
che (4) il Bembo veneziano gid celebre per dottrina e per rlegan:>, 
prodigioso scrittore nella lingua latina; perché aveva studiata 
e imparata no' veri fonti quella lingua morta, e prodigioso scrit- 
to) Cesarotti pag. 144. 

Il) Lingua italiana connina l'ammettiamo noi purr, in quanto 
j.urò la lingua elio si parla io Toscana è !i|.jiiinto comune a tutti gli 
«erlltori, od ò intesa per tutta Italia da olii uuu 6 al tutto idiota; ed 
in quanto in essa bì scrivono le le^i oc. or 

«1 t 'istrutti pag. 138 
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.ture nella lingua litleinlc italiana, perchè l' aveva studiata e ini. 
parata come Ir lingue marte ne' veri fonti, sostenne ohe la lingua 
Htterale doli" Italia si dovesse denominare llorontina 

Lo stesso erudito autore del Saggio sopra la nostra lingua 
sa altresì, che, mossi dall' ambizione di una parzialità patriot- 
tica (a), il Varchi, il Martelli e gli altri scrittori fiorentini, in- 
vaghiti della sentenza dot nembo, la sostennero in virga Terrea. 
Non so poi perché non intenda, che il Davanzati, fiorentino e ac- 
cademico, potasse esser macchiato dalla ambizioneella medesima. 
MI saprebbe dire l'autore del Aiggio sopra la lingua a quali 
grandi scrittori fossero dirette quelle parole del Davanzati: Molti 
graniti hanno scritto mirabilmente nella lingua italiana comune, 
i (/itali avrebbero fatto prodigj, se arenerò fatto uso della fioren- 
tina ftiu pura? 

Lo stesso erudito scrittore del Saggio sopra la lingua sa, 
oltre alle innumerablli cose cho sa (A), che Claudio Tolomei, va- 
lentissimo scrittore toscano e non fiorentino, alla tosta de' suoi 
Sanesi , e d'altri toscani accademici di varie città della Toscana 
In quel secolo jtretese con legittimi titoli che la lingua dovette 
dirai toscana Mia provincia rome la latina dal Imzìo. 

Non potrebbe darsi, che il Davanzati, giudizioso e prudente 
accademico fiorentino, avesse voluto sostenére un privilegio di 
denomlnaziono di lingua alla sua città, e non offendere gli altri 
illustri scrittori toscani e non fiorentini? 

Che importa che (e) il Trissino, il Muzio, il Castiglione, 
gran scrittori non Toscani di quel socolo, sostenessero (d), che la 
lingua non poteva chiamarsi altrimenti che italiana sema far torto 
a' diritti delC intera nazione t 

0 abbiamo o non abbiamo una lingua litterale. Una denomi- 
nazione più che un'altra non fa ch'ella vi sia o non vi sia. Fatto 
sta, che tutte le controversie e le battaglie, nelle quali s'immer- 
sero molti scrittori del secolo mille cinquecento in questo pro- 
posito, non furono che trombe banditrici che la nostra lingua lit- 



iu) Cesarotti pug. 139. 
M) Cesarotti pug. 138. 
(.- Cesarotti p»g 138-139 
d) Cesarotti pug 138-139. 
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♦«i-ale era conformata, perfezionata, nunieiosisaiuia; e giovarono 
al raffinamento di quella. 

Il Bembo, il Varchi, il Martelli, il Trissino, il Muzio, 11 Casti- 
glione, e quanti furono i rinomati scrittori fiorentini o non to- 
scani, che consumarono il tempo e logorarono le lor penne pre- 
ziose per sostenere fiorentina o italiana la denominazione della 
nostra lingua Utterale, ebbero il torto. 

Claudio Tolomei, alla testa de' suoi Sanesi e degli altri to- 
scani accademici, che non escluse i fiorentini o volle la denomi- 
nazione della lingua derivata dalla generalità della provincia To- 
scana, come la latina dal Lazio, ebbe ragione. 

La lingua comune dell' Italia, in cui scrissero i molti grand , 
anche non Toscani, non Ai che la lingua toscana. 

Oli Ariosti, i Tassi, i Tansini, i Bombi, i Navageri, 1 Co- 
stanzi, i Caro, i Trissino, i Chiabrera, i Castiglioni e quanti furono 
i gran scrittori non Toscani, scrissero nella lingua toscana. Ella 
conservò negli scritti loro più o meno i colori e 11 sapore del to- 
scanesimo , a misura che que" grandi, molti de' quali più grandi 
per 1' opere scritte che per la lingua, studiarono la lingua cor»r 
le lingue morte ne' fonti degli scrittori toscani. 

Lo stesso scrittore del Saggio sopra la li.igua, che vorrebbe 
sconvolgere tutti gli ordini, raggaazzarc tutti i dialetti e tutte 
le lingue per creare oggidì una lingua all'Italia necessaria a' bi- 
sogni de" gran cervelloni pensatori odierni, gravidi di novelle idee, 
ha la accorta clemenza di concedere («), c)ie lo scrivere esatta- 
mente e nobilmente e jW Toscani un'attenzione, per i non Toscani 
un i studio. 

La litigi a crimine, detta italiana de' nostri giorni, non ha 
più alcuna somiglianza con la lingua toscana comune adoperata 
da' grandi di quel tempo. Ella é sfigurata nell' indole, nel genio, 
per quelle introduzioni di vocaboli, di frasi, di modi, di vizia- 
ture, di locuzioni forestiere, adottate per eleganze da quel gusto 
corrotto, che fa vedere in lei conservata la struttura mi et/eri. 
stira, e fa vedere per lei necessità di nuovi vocabolari, i- quali 
autorizzino i bastardumi. 

La lingua litterale toscana ne' suoi notevoli tre gradi, no- 
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bile, popolare e rustico, che *' imparata come le lingue morte, 
giace, veramente lingua morta, nelle migliaia di volumi scritti 
ne' secoli mille ducento, mille trecento, mille quattrocento, c 
mille cinquecento, perocché l' italiana volubilità e sempre in traccia, 
come bricchetto, di nuove illusioni. È questa adulata nella sua 
debolezza da parecchi novelli pedanti, originali aborti de' nostri 
di, i quali coltivano in essa il disgusto, la nausea, l' abbandono e 
una perfetta dimenticanza di quegli innumerevoli volumi, che rin- 
chiudono i tesori della lingua litterale dell' italiana nazione, per 
modo che non *' aprono più nemmeno per leggere in essi pagina. 
Giammai il nostro beli' idioma, per essere disottcrrato e ravvi, 
vato, ebbe la necessità d' oggidì, a" esxrre studialo e imparato <•«»«• 
le lingue morte. 

De' sopra accennati errori medesimi, per conseguenza, è 
figlia, anzi sorella la lingua comune detta italiana dell'età nostra, 
che s'ha l'ardire di considerare la lingua toscana comune con 
cui scrissero i grandi antiohi mirabilmente. 

11 gran numero di eccellenti scrittori e di generi varj e 
l' idioma litterale dell' Italia, giunto alla perfezione nel secolo 
mille cinquecento, cagionarono stucchevole sazietà-, e la sciagura 
della perdita del legittimo litterale nostro idioma (se però una 
tal perdita si può chiamare sciagura ) ebbe principio nel secolo 
mille seicento. 

Essi non si degnarono di formarsi varietà di stile semplice 
e puro, né un moderato naturale pensare con lo studiò de' lumi- 
nari infiniti, fondatori, propagatori e consolidatori della nostra lit- 
terale favella e illese colonne di quattro secoli. 

Temerono la taccia d' essere considerati plagiarj e semplici 
pecore imitatrici da' sempre annoiati e sempre vaghi di novità a 
diritto ed a torto, superficiali ingegnetti, ignorantissimi del nostro 
litterale idioma. 

Bramarono di farsi considerare autori originali, qualunque 
fosse la loro originalità, errore in cui, con una gran dose d' er- 
rori d'altra spezie d'innesti, sono caduti parecchi scrittori de' no- 
stri tempi, siccome dimostrerò preflicando a un deserto. 

Oli scrittori di quel secolo giudicarono la lingua un acces- 
sorio inconsiderabile, che bastasse una locuzione, la quale non 
uscisse dalla struttura caratteristica della lingua italiana, come so- 
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-tiene I" autore del Saggio sopra quella a' di nostri, e senza ri. 
flettere, cho il solo sapero il significato de' vocaboli italiani non 
la buono lo scrittore italiano, ma lo fa buono soltanto 1' arte del 
sapere ben maneggiarli o ben collocarli nello spiegare i proprj 
sentimenti, siccome l'arte di ben disegnare, ombreggiare e tinteg- 
giare fa il buon pittore: sforzarono le fantasie loro ad una fuga 
d" immagini che comparvero nuore per esser false e snaturate; 
e, vestendole di mostruoso metaforiche figure e d'un giro sussur- 
rone d'epiteti, tonarouo, sbalordirono, fecero maravigliare, e la 
natura, la purità, la semplicità, la verità divennero insipidezze. 

Gli uditori, avvezzati a quelle ampollosità, se ne innamora- 
rono, ne bramarono di più gigantesche, e gli scrittori, invaghiti 
degli applausi che risedevano, servirono mirabilmente gli orec- 
chi viziati de' lettori e degli ascoltatori. 

La lingua e l'eloquenza italiana, prosaica o poetica, si vide- 
ro ridotte come quelle maschere adorno di gale caricate e deformi, 
die ci fanno ridere il carnovale, e io studio e l'opera di quattro 
secoli furono guaste in pochi lustri. 

Ecco la fedo che possiamo prestare alla costanza del buon 
senso e del gusto degli udenti. 

Mancato lo studio della vera lingua nella varietà de' gradi 
e de' generi, fu conseguenza una sola monotona maniora di stile 
in tutti i generi scritti. 

Le composizioni di prosa e di versi furono espulsione de' fre- 
miti delle fantasie, dolirj ignudi di verità e di cordialità, delirj 
chiamali anche in quel tempo energie, riòratesze, splendidezze 
fnntastii he, invasamenti profetici, come li chiama oggidi la splen- 
didezza fantastica del Saggio sopra la lingua. 

È cosa indubitabile che que' cervellacci, discorrendo degli ec. 
celienti passati scrittori («), che si distinsero spezialmente per 
sceltezza ed ornamento di lingua quattro secoli prima, li condan. 
nassero di freddezza e et insipidezza, sostenessero rlte non face. 
• ano pia sugli animi la impressione di prima, ed esclamassero : 
M'amo tentati di ammirare la bontà de' nostri maggiori (vale a dire 
la sciocchezza) nelt ammirarli cotanto. Fa lo stesso oggidi lo scrit- 
tore del Saggio ropra la lingua. 

a) Cesarotti. Saggio sopra la lingua, pag -tó. 
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Essi avranno sostenuto che il ditihtto j rincipale d una prò. 
nneia, che non ha una capitale cfie eserciti giurisdizione monar- 
chica nulle altre prorincie, non può dar legge mi fatto della lingua 
a un' intera natione. Scoliamoci da eotesto giogo tiranno, siccome 
dice lo scrittore del Saggio sopra la lingua. 

Diretti dall' amor proprio, tutti avranno avuta la sicurezza 
di possedere quella ragion sufficiente, che per il giudizioso de. 
ereto dell'autore del Saggo sopra la lingua, basta a giudicare 
della deformità o squisitezza d' una scrittura. 

Io gli sento, come se ancora vivessero, dire (a): Se i coni, 
ponimenti della nostra spez'e riscuotono ajrplauso generali" da 
quella parte della nazione che giudica per istinto, non per cono, 
scema ; se questi corrono per le mani del popolo, quando gli altri 
scritti coli' antica accuratezza non appagano che pochi lettori, non 
è questa una prova convincente, che i nostri s'adattano meglio al 
genio attuale della lingua t 

L'autore del Saggio sopra la lingua, che chiama il secolo 
mille seicento scomunicato, e difende un secolo .«comunicato, non 
dice altrimenti. 

Nessuno potrà impedire che le nazioni non possano cambiar 
linguaggio a lor senno, siccome nessuno potrà impedire, che I 
conoscitori della nostra lingua, da tanti secoli lingua littcrale, 
non sostengano, che cotesta lingua è sfigurata e morta da pochi 
lustri e cho molti degli scrittori del nostro secolo furono i suoi 
carnefici. 

Vorrei che l'autore del Sagg'o sopra la lingua mi dicesse 
qual sia oggidì il genio attuale della lingua, e qual sia la lingua 
italiana comune d'oggi di. 

È cosa infallibile, che il Bembo, il Varchi, il Martelli, il Davan. 
zati, se vivessero, non potrebbero sostenere che sia fiorentina. Che 
il Tolomei co' suoi Sanasi e gli altri Toscani non potrebbe sosta- 
nere eh' ella sia toscana. Che ti Castiglione, il Trissino, 11 Mu- 
zio non la potrebbero sostenere italiana. 

Ben io potrò sostenere, eh' ella non ha più struttura caraf. 
teristica nè fiorentina, nè toscana, né italiana, e ch'ella s'o tra- 
sformata, per avvilimento della nostra nazione, in un ermafrodito 



a) Cesarotti. Saggio «opra la lingua, pug. 126 e 127 
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spiritello francese, che va suggerendo rigenerazione di vocabolari 
all' Italia. 

Quanto al genio legittimo dolla lingua, ebe s'acquista stu- 
diando la lingua come Ir lingue morte ne' veri fonti, s'egli può 
essere estinto di pochi in pochi lustri da un genio attuate, legit- 
timato In suo luogo da quella parte della nazione che giudica 
per istinto e non prr conoscenza sugli scritti che corrono per le 
mani de' popolo, oltre alla stravaganza che contiene questa ri. 
dicola filosofica osservazione, additerò il mostruoso gemo che fu 
uttutde nel secolo mille seicento, riservandomi a ragionare sui 
volubili bizzarri, geni attuali del secolo mille settecento, in cui 
abbiamo ancora la fortuna di vivere, e la sfortuna di leggere il 
Saggio sopra la lingua italiana. 

Pochi furono gli autori tra i secentisti che preservassero 
qualche tratto di naturale, semplice, leggiadra, colta eloquenza. 
L' elavalezza fu idropica enfiagione, la lepidezza trivialità goffa 
e plebea, 1' una e l'altra senza genio e senza sapore di lingua. 

Un gran numero d' ingegni pieni di erudizione e di genio, 
di quel secolo, che avrebbero avuta la facoltà di accrescere Io 
splendore alle belle lettere dell' Italia, le offuscarono per volerle 
rigenerare (1). 

CAPITOLO QUINTO 

Guarigione delt ebbre:za dell' Itala sul fatto della lingua e 
deW eloquenza italiana nel principio del secolo nulle sette- 
cento. Qualche ragguaglio dell' Accademia Grancllesca di 
Venezia. 

Il bubbone ridotto alla sua maggiore gonfiezza doveva scop- 
piare. I Redi, i Mcnzini, i Lazzarini, 1 Salvini, i Zeni, 1 Man- 
fredi, i Conti, i Zannotti e cent' altri scrittori richiamarono 
l'Italia alla verità, e raddrizzarono la gioventù sulla via della 
naturalezza e della nobile semplicità dell' idioma italiano. 

>l) Ricordiamoci però che in quel «ecolo gemevano Galileo, il 
Uucellai, il Vivimi, il Redi, il Salvini, il Magalotti, e Unti altri 
valentuomini che efficacemente contrattarono alle pazzia allora cor- 
teo ti 
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Fissati gli sguardi nuovamente in aui primi maestri bene. 
meriti di quattro secoli, redemmo riflocire la vera lingua e la 
vera eloquenza italiana. 

Di Firenze, di Pisa, di Siena, di Lucca, di Venezia, di Pa- 
dova, di Bologna, di Torino, di Milano e da tutte le città dell' Ita- 
lin, nelle quali esistono stamperìe, sbucarono rinnovellati le edi- 
• noni de" testi di lingua ed esemplari di locuzione, eh' erano presso 
che affogati sotto a' palloni de' secentisti, dol genio eh' era attuale 
in quel secolo, e quasi dimenticati. 

Nel nostro clima e nella nostra età più recente, i Volpi, i 
D.ille Laste, i Forcellini, 1 Seghezzi, gli Sforza, i Verdani, i Pa- 
triarchi, i Marcellotti, i Marsilj, i Fabris, i Gennari, i Borromei, 
i Oamposampieri, l Slbiliati, i Rossi, I patrizj veneti Farsetti c 
Orotta, l Magni, i Martinelli (mi sia concesso il dirlo), Gasparo 
Gozzi, e altri infiniti, sostennero indofessi il rinverdito sistema 
della eloquenza e della lingua litterale italiana. 

Le pubbliche scuole, gesuitiche e non gesuitiche, scelsero i 
migliori antichi pooti e prosatori tosti di lingua, ed, espurgati 
da qualche laidezza avversa al buon costume, fattili imprimere 
colla stampa, li fecero studio de' lor giovinetti discepoli, acciocché 
apprendessero a bene scrivere e a sviluppare le loro nascenti idee 
agevolmente, adorno delle bellezze, del genio, della vera struttura 
raratttristica della lingua litterale italiana: e noi scorgemmo .«ino 
presso la metà del nostro secolo mille settecento diffuse e rista, 
hilite 1' eloquenza e la lingua litteralo dell'Italia, e hrillare nella 
loro effigie natia, noi vero genio legittimo ritornato venia attuale, 
rimonde dagli empiastri, e risanate dalle enfiagioni idropiche d'una 
forsennata, ambiziosa, effìmera innovazione e rigenerazione. 

lì far cenno d' una numerosa brigata, che sotto al mansueto 
nomo di Accademia Granellesca si radunava in Venezia a quel 
fempo, è cosa non degna dell'altezza degli odierni scrittori filo- 
sofi, fugatori de' pregiudizj e rigeneratori. 

Pure volend' io ragionare sopra la nostra lingua litterale 
Imma perduta) e sulle vicende della eloquenza italiana (causa y*r. 
tiftu) nel periodo del secolo mille settecento, ho la temerità di 
far menzione di quella Accademia. 

Qucsf allegra brigata, che aveva per emblema un gufo, ti 
quale teneva inalzati nel destro artiglio due grossi testicoli pen- 
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colanti, si radunava parecchie volt* ogn' anno quando negli orti 
della Giudecca, quando nel palagio Farsetti, quando in altro luogo 
atto a ispirare un' onesta libertà e una saporita giovialità. 

Il maggior scimunito che fosse in Venezia, il cui nome era 
Giuseppe Seccuiellari, il quale si credeva dottissimo in buona fede, 
e scriveva dissertazioni, panegirici, strane poesie, tutto ignudo 
del comun senso, ma non privo di bestiali non attese similitudini 
e di sorprendenti marroni, che traevano un improvviso univer- 
sale scoppio di risa a tutta l' adunanza, era stato eletto principe 
con tutti i voti degli Accademici, nel qual grado egli si pavo- 
neggiava. 

La cattedra in cui sedeva nell'Accademia questo cotal prin- 
cipe era un antico seggiolone altissimo, sopra cui era forzato ad 
arrampicarsi a stento per sedere, e in cui, siccome egli era di 
statura presso che nana, timanova con le gambuzze penzoloni vo. 
lentieri, perocché se gli faceva credere che quel seggiolone era Io 
«tesso in cui sedeva il Cardinale Pietro Bembo, celebre scrittore. 

Sopra a quel seggiolone, e sopra al capo del principe, appel- 
lato dagli Accademici Arcigranellone , pendeva I' emblema del 
gufo co' testicoli unclcchiatl. 

Una corona di lauro, a cni stavano appese susine somi- 
gliantissime ai granelli, era il diadema dell' Arcigranellone. 

Un medaglione di rame rugginoso o corroso dal tempo, ch'egli 
con gran cura teneva esposto alla vista d' ognuno in sul petto, 
allacciato da una larga fettuccia cremisi, era il fregio conse- 
gnato con una faceta solennità di riti dagli Accademici al loro 
principe. 

Dall' altezza di quella cattedra e per tal modo corredato, 
egli recitava all' adunanza le sue favate di prosa e di versi con 
una vociuzza, anzi con un ronzio acuto di zanzara e con certi 
semituoni e certa gravità, che, uniti alle strane uscite de' suoi 
farfalloni, avrebbero latto ridere Catone Uticense. 

Egli non si offendeva punto, ma insuperbiva allorché gii 
Accademici, annojati Analmente dalle sue filastrocche, le quali 
sarebbero state eterne, le troncavano con una generale chiassata 
di: I iva, riva V inarrivabile nostro prìncipe Arcigranellone, chias- 
»ata ch'egli ascoltava con sostenuta dignità, ringraziando gli 
Accademici di quell'onore 
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Tutti gli Accademici allora recitavano I' un dopo I' altro le 
loro composizioni scritte sopra varj argomenti . Erano orazioni 
panegiriche, dissertazioni, novelle, cicalate, canzoni, ottave, ter- 
zine, sonetti, ditirambi, madrigali ed altro, tutti generi di stile 
differente tra essi, limatissinii, dettati dalla coltura più esatta, 
espressi con quella nitidezza, purità, sapore e grazia di lingua 
litterale, che oggidì la filosofia esctmle e riliptnde come pr,: 
giudi z o. 

Siccome ogni Accademico al terminare la sua lettura si voi. 
geva con atto sommesso all'Arcigranellone, assoggettando l'opera 
alla di lui approvazione, o disapprovazione, uscivano dalla, bocca 
di quel giudice pareri prò e contro tanto strani, nuovi e non attesi, 
che il solletico alle risa accademiche si rinforzava. 

Nò perchè alcune delle composizioni poetiche recitate fos. 
aero satire pungentissimo, dirotte alla scimunitaggine del principe, 
quella grand' anima si scuoteva o usciva punto dalla sua gravita, 
anzi caricava d' elogj sterminati 1' intelletto del satirico, ohe lo 
aveva più morso e lacerato. 

Se 1' Accadomia si radunava nel bollore della state, giogne- 
vano vassoj con sorbetti gelati a refrigerio degli Accademici: 
al principe era presentata una coppa con nn pecchorone di thè 
bollente. Se l' adunanza era nel più rigido verno, si recava agli 
Accademici cioccolata e caffè: al principe un peccherune d'ac- 
qua gelatissima. E perchè si faceva credere alla magniflcaggine 
sua, che queste tali differènze erano necessarie a distinguere la 
grandezza del principe d" un' accademia dalla piccolezza de' vas. 
salii .Accademici, egli s' ingoiava il peccherone di thè bollente la 
state, fumando e grondando rigagnoli di sudore; e tutto l'altro 
d'acqua agghiacciata nel verno, intirizzendo, tremando o scuo- 
tendo i denti, confortato dalla dolce immagine di sostenere un 
grado distinto ed eminente nel seggiolone di Pietro Bembo. 

Tale era il principe dei Grancllesebl, e tali erano le leffe che 
se gli facevano, delle quali io non iscrivo la centesima parte per 
non offendere i genj che ostentano sublimita nel «ecolo nostro, i 
quali lo chiamerebbero giullerie grossolane e indegno che se ne 
faccia menzione. 

Tuttavia gli allegri scherzi di quel drappello, de' quali si di. 
scorreva per la città, e la rinomata bestialità di quel principe 
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erano zimbelli clic invogliavano hi gioventù di arrotarsi alla 
• iranellesca festevole Aeeademia», il rui vero istituto non era i! 
ridere, ma l' istituto seguente. 

La principiti» occupazione degli Accademici dnveva essere il 
far rifiorire e fissare la nostra lingua littcralo no' suoi quattro 
gradi, elevata, colta, famigliare, popolare e rustica nell' indole 
sua verace, o di rianimare la italiann eloquenza della prosa o 
de' versi in un proteo di varietà e armonia di stilo differente, pro- 
porzionato e omogeneo alle diverse materie trattate. 

Lo studio della lingua di questa società era appunto quello 
suggerito da Bernardo Davanzati, <l' m^'irar la tiiipvn nnn<- 
s' itti/Mirano te lini/tic morte, e per ciò cotesti istaneabili Accade- 
mici svisceravano da tutte le librerie quanti testi potevano scatu. 
rire non solo stampati, ma scritti a penna degli scrittori toscani 
antichi, e non di Firenze sola, ma indistintamente di tutta la 
Toscana, sopra a' quali, la ad essi dilettevole sofferenta era non 
già di leggere superflzialmente, ma di notare con accuratezza le 
più belle frasi e i più bei modi di semplice locuzione^ traendo con 
delle copie dell'oro dalla mondiglia per -imprimerlo nella memo- 
ria loro. 

Nè perchè i tre luminari Dante, Petrarca e Boccaccio fos- 
sero lóro carissimi, da essi letti e riletti e notomizzati, trascura- 
vano però di far la cerca maggiore in tutti gli scrittori toscani 
ancor più antichi, in tutti quelli del secolo mille quattrocento, 
ne' differenti generi, dei quali raccoglievano gemme di locuzione 
saporitissima, vibrata e felice, di prosa e di versi, atta a dar 
forma e vita di vario stile, alla varietà delle loro composi- 
zioni. 

La puerilità del fondo dell'opere che leggevano non gli an- 
noiava sulla lettura, perocché, innamorati dello studio della lingua 
e dell'eloquenza, vaghi di razzolare gruppetti elefanti e leggiadri, 
trovavano sparse di-quelli anche le puerilità. 

Negli scrittori toscani del secolo mille cinquecento contempla- 
vano nella dovizia maggiore i numeri del nostro litteralo idioma, 
ed apprendevano a sfuggire i difetti dell' antichità de' tempi 
ne' quali la lingua balbettava bambina, e a tener ferme le antiche 
bellezze. 

Vedevano nel corso di que" tre primi secoli negli scrittori 
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toscani a quanti aspetti di stile aveva data bella forma la lingua, 
storico, oratorio, epistolare, novellatore, comico, 'poetico lirieo, 
epico, famigliare faceto, rustico e tutti aspetti tra essi differenti 
di tinte, d'ombreggio e d'armonia. 

Conoscevano che la lingua litterale, di cui procuravano di 
fornirsi studiandola come k lingue morte, non era che uno scelto 
materiale, di cui bisognava essere in un franco possesso; materiale 
indispensabile all'esecuzione del constnilre dell' opore di simme- 
tria differente. 

No si deve credere che interpret-assero lo imparare la lin- 
gua ™w s' impanino le lingue morte per uno studio secragginoso, 
fatto co' principj e colle regole grammaticali, siceorao por avven- 
tura interpreterebbe qualche pedante; ma per uno studio fatto 
profondamente ne' libri de' valenti scrittori prosatori e verseg- 
giatori toscani, per affratellarsi c immedesimarsi con la loro lit- 
terale favella non solo, ma per acquistarsi I" arte di ben maneg. 
giarla nell' esporre le idee con precisione e vivacità, certi es- 
sendo che con siffatto studio, e co' principj che abbiamo dalle 
scuole, s' impara insensibilmente la grammatica indispensabile, 
accordati in questo coli' autore del Saggio sopra la lingua, che (a) 
i grammatici non formano gli scrittori, ma gli scrittori i grani, 
mal ci. 

Dal canto mio non intesi giammai il perche i liberi sehie- 
cheratori s' intendano di vilipendere con ragione lo scrittore ca- 
stigato con quel loro titolo di grammatico, eh' ànno eternamente 
sulle labbra e sulla penna, senza considerare che a chi scrivo 
sonr.a grammatica va a pennello un titolo assai peggiore. 

Giudicavano infelice quello scrittore che sperava di appren- 
dere la lingua studiando il vocabolario, e b> paragonavano al me- 
schino poeta che, nello scrivere una qualche sua composizione 
rimata, non ostante la sua poetica miseria, confida di riuscirvi 
spulciando rime, e tenendo fra le mani continuamente il Rima- 
rio del Ruscelli » dello Stigliani. 

Il bravo artefice (dicevano), ricco di scolti materiali, con- 
struisce con quelli bollissimo suppellettili di modelli e strutture 
diverse. L' industre valente giojelliere, ricc> di gemine, o*egiii- 
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see disegni mirabili coli" nrlillzlosa disposizione di quelle, e ri prò- 
sentii (lori, anelli, orecchini, monili, cornici, ed altro di vaiie 
ligure, che appagano tutte le viste con la proporzione e la re. 
polarità. 

Invero, lo scrittore che ha possesso di lingua non ti dissi- 
mile dal compositore delle stamperie. Questi trova materialmen- 
te e velocemente, nei eassettini che li stanno rimpetto, tutte le 
lettere necessarie a formare tutte le parole che passano sotto 
i torchj. Quello trova con la medesima rapidità senza la menoma 
stentatezza nella sua mente fornita, tutte le parole occorrenti ad 
esporre nel più vago aspetto qualunque idea e qualunque senti- 
mento con la sua penna. 

Nè il possessore della lingua è il Fra Corrado dipinto con 
una lepidezza agghiacciata dall'autore del Saggio sopra la Un. 
gua («). Egli non manda con ltiu le idee nuove che se gli preseti, 
tatto, coni' egli dice, per mancanza di vocaboli o per titubanza; 
le scrive senza storpiarle, senza pusillanimità, senza trepidazione 
o dubbiezza sui termini che possono esporte nel loro vero splen- 
dore, perocché i termini proprj gli cadono sulla penna senza 
stillarsi il cervello, né si avvilisce a cercare se i termini che ha 
pronti ed atti, sieno o non sieno compilati nel Vocabolario, e 
s'egli possa difenderli con le autorità de' testi di lingua: egli 
scrivo intrepido, e qualunque sia il vocabolo eh' egli adopera e 
così ben annlcchiato, che l' indole, il carattere, il tuono legittimo 
dollu vera lingua litterale italiana sono sempre vivi, intatti, ri- 
denti, non tralignati e fiammeggiano negli scritti suoi. 

Un vocabolo ben collocato non guasta coleste sostanze, e fu- 
rono ammirabili i non Toscani scrittori cinquecentisti, Caro, Ca- 
stiglione e tanti altri, i quali studiarono la lingua come si stu- 
diano le lingue morte, che non ostante qualclie licenza di vocabo- 
lo, conservarono invulnerati nella grandezza e pienezza dell'opere 
loro l'indole, il gonio e la legittimità della nostra pregiata lingua 
litterale. Ecco la musa perduta, della cui perdita mi riservo a 
dire la vera origine vergognosa. 

Per queste medesime verità, agli occhi de" ben fondati pos- 
sessori della nostra Jingua, pensatori e ragionatori più che fan- 
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tastici innovatori, non ò meno ridicola, e fredda o irragionevole 
la derisione in cui l' autore del Saggio sojtra la lingua mette (a) 
il s> flicf e il non ni dice; solita grossolana farsa istrionica, ado- 
perata contro i fedeli studenti il nostro oletto idioma, da alcuni 
scrittori non toscani abbandonati alla corruttela de' parlari co. 
munì alterati e viziati, f quali scrittori sino dal tempo in cui si 
vide noi suo maggior colmo conformato, perfezionato, consolidato 
e compilato il nostro laterale idioma, sdegnosi coli' obbligo let- 
terario di fornirsi della legittimità della lingua da maneggiare 
opportunamente, o collerici con le giuste censure, cercarono per 
sola loro difesa di far ridere l' immensa folla de' lettori ignoranti 
in questa materia con un goffo buffoneggiare sopra il toscane- 
simo, sopra gli studenti di quello e sopra la Crusca, per guada- 
gnarsi un grosso partito; partito che forma quel getto attuale 
ne' tempi, citato por legislatore e portato in trionfo dall' autore 
del Saggio tojira la lingua. 

La lingua s'apprende con accurato studio ne' libri toscani 
indicati, col lungo esorcista di prove, di vergare, di cancellare 
e di riprovarsi. Lo stesso studio e lo stesso esercizio avvezzano 
1' intelletto e 1' udito al genio, al carattere, all' indolo, a' colori 
della nostra litteral lingua per modo, eli* ogni introduzione di 
frasi, di termini e di estere maniere di dire, che alterano la na- 
turale loro armonia, é per essi suono di colascione scordato, e 
suono della intemerata d' un cieco in confronto d' un concerto 
del Tartini e del Nazzàri. 

Tutte le lingue litterali hanno le loro bellezze natie prege- 
voli nel genio e nell' indolo loro, da essere preservato nelle na- 
zioni che le conformarono. 

Mesci Canarie, Cipro, Madera, 'l ocai, Borgogna, Reno, Mal- 
vagia, nessnno conoscerà più di qual terreno, né qual Ria la na- 
tura legittima di quella mescolanza di vini, che nella lor purità 
erano eccellenti e che tu averal ridotti a formare una pessima 
bevanda col tuo mcscuglio. Non altrimenti avviene d' un idioma 
già compiutamente conformato, e che si pretende di riedificare 
con de' chimici moscugli. 

La numerosa brigateli de' Granellwchi. non degna d'essere 
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ricordata agli aquiloni scrittori, che soffiano oggidì, rifletteva 
co' detti modi sul fatto della lingua iltterale e della eloquenza ita- 
Ifana. Ella stimolava i giovani sozj ad esercitarsi nell' imita/.ione 
di. tutti i migliori poeti e prosatori toscani in ogni genere e in 
ogni stile diverso, adeguato a quelle idee originali che volevano 
porre in iscritto. Quest' esercizio, che fornisco le menti, e loro 
assicura il franco possesso della lingua, rinfranca lo studente di 
vigoroso intelletto, inclinato all' originalità, a uscire dall' imita, 
zione con varietà d' uno stile suo proprio , uniformandosi giu- 
diziosamente al cambialo de' tempi e de' costumi, conservando 
intatti il genio, il sapore, l'armonia e I vezzi della nostra lingua 
litteralo in tutti gli scritti suol, qualunque genere egli si rechi a 
trattare. 

Quest'esercizio no' freddi di fantasia e meno arditi, adorni 
della facoltà della lingua di cui li fornisce, fa loro espi ir re, per 
lo meno, i loro pcnsierotti in una architettura di tal vaghezza, 
che sforza il lettore a fermarsi, a rispettarli ed uinmirarli, lad. 
dove, scritti col linguaggio comune alterato, viziato o cori-otto 
di tempo in tempo, si rimarrebbero nel lor seminulla non consi. 
derabil». 

Cosi avviene nd un anolluzzo di piccioli brillantini del disto 
minore. Legati con arte nel ior voro lume e con snella simme- 
tria da un gioielliere perito, I' anellino é reso degno di adornare 
le dita della più maestosa orrevole dama. Que' brillantini, legati 
goffamente da un imperito, vanno ad essere inconsiderato men- 
dico ornamento alle calloso dita d'una castalda. 

L'esercizio della imitazione coltiva la delicatezza dell'udito, e 
forma anche degli scrittori di scarsa fantasia ottimi giudici degli 
altrui scritti, de' quali giudici, col nostro idioma sommerso dal- 
l'abbandono, dall'ignoranza e da un babilonico guazzabuglio di 
scolature di linguaggi, sono sommersi anche i tribunali che tene- 
vano rinvigorita e in movimento l'emulazione. Non abbiamo nem- 
meno più giudici in questa materia; la causa non può essere 
perduta con maggior solennità. 

I Oranelleschi si ridevano do' disertori dello studio della 
vera lingua Iltterale, i quali, stimolati della lor nudità, delle M- 
le/.ro del nostro idioma, predicavano alla gioventù, che l'esercizio 
<• lo studio della imitazione di tutti i migliori aulirli, sciiti , il 
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toscani no n faceva ci"* tener stiviti ne' ceppi gì' ii tremili e l'ori, 
finalità, in cui avrebbero folgoreggialo abl'iindoriandosj alla «bri. 
gliatezzn il' un interno itnjmteo; e se ne ride\nno, perch'era loro 
nolo che In originalità consiste nella invenzione e ne' pensieri ori- 
ginali, cordiali o giudiziosi, non ne - saltelloni d'un enfatico fana- 
tismo, e che la franchezza e la leggiadria dell' esporli con stile 
omogeneo alla materia trattata, consiste nel possesso della lingtin 
legittima ben maneggiata, facoltà da acquistarsi dagli scrittori 
non toscani, avvezzi al snono stravagante del natio vernacolo, col 
solo studio od esercizio dell'imitazione. 

Si ridevano pure, che da' guastatori, pisciatori di scritture 
sgominate o tronfie, venisse dato loro il titolo di pecore imita, 
triei e servili, perocché, oltre a quanto si è detto dell'origina- 
lità e dogi' ingegni vasti educati per via della imitazione, sino 
a tanto che sarà un elogio ad una composizione di prosa o di 
versi, scritti latinamente oggidì da qualche ottimo, ancora vago 
di queir idioma, l'esclamare: Ella par scritta da Cicerone, da 
Virgilio, da Orazio, da Catullo o da altro immortale Latino; 
non potrà mai e-ssere un biasimo ad una composizione di prosa 
o di versi scritta da un italiano, possessore della lingua littvrale 
toscana, il dire: Ella par del Petrarca, di Dante, del Boccaccio, 
ile' Villani, del Passivanti, del Davanzali, del Sacchetti, del Pulci, 
del Borni, del Firenzuola, del Gruzzini o di altri Infiniti maostii 
originali, celeberrimi fondatori, propagatori e padri del nostro 
litterale Idioma. 

I. 'antipatia che hanno i liberi Iugulatori di carta e d' in- 
:fm>ti'<: .duini u' nix.; -.di, a' bisticci, agl'idiotismi, a' umili prò. 
'.filiali toscani e chiaro segno che non hanno studiata t'ondata, 
mente la nostra lingua litterale ne' ti e gradi suoi, per far d'essa 
l'uso die si conviene, e che hanno perduto l'odorato. Ha traccia 
■' il 'ii scoi nirnento sulla differenza de' generi scritti. 

Avviene da fio ch'essi mettono a confronto i leggiadri poe- 
metti del Mimino e del Mezzogiorno del Patini («) con gli an- 
ta hi |«.|»>inri Canti carnascialeschi toscani, corno si metterebbe 
al controlli" una Venere di Paolo con un Salirò del Bassa no, per 
convincere che la Venere ha più lei viso del Satiro; e avviene 
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da ciò eli' e.ssi pongono in un fascio il Mul tu;. 1. 1 1 1.- del Lippi 
col Morgnnte del Pulci, senza conoscere la differenza, e per bef- 
feggiare e insultare eon quella ragione e (niella letteraria civiltà, 
che nel Saggio sopra la titigua si logge, ehi lia cercato nello 
scrivere facetamente d' attingere nelle immense bellezze, grazie, 
robustezza e precisione del Pulci, di cui ragioneremo più sotto. 

Dall'esercizio d' imitazione de' Uranellcsebi uscivano scritturo 
di prosa e di versi, nell'idea originali, tutte con purità e scoi, 
tezza di lingua letterale, e di stile tra esse differentissiiiio. Usci, 
vano scritture di prosa e di versi famigliari e facete d' originale 
immaginazione, tutte colla purità e collo spinto della lingua la- 
terale popolare fissata, e di stilo tra esse dlfferentissimo. Che 
più? Per uno sforzo di studio di lingua, coir esercizio d'imita- 
zione de' villerecci componimenti di Lorenzo de' .Medici, di Luigi 
Pulci, di Francesco Borni, di Michelangelo Buonarroti, tesoro di 
lingua, e di infinite rappresentazioni toscane antiche, uscivano 
da' (iranellesclii composizioni rusticali di lingua litterale, carat- 
terizzate, nell'invenzione e sentimento cordiale originali, che 
sembravano uscite dalle classiche penne toscane. 

Come si scrivono queste tali composizioni, figlie di quella 
natura, cho i nostri odierni sciupatori mentendo abhajano di se- 
guire, senza usare riboboli, bisticci, idiotismi e modi proverbiali 
abbracciati dalla lingua litterale e connaturati con quella ! 

E chef Non ci dovrà essere linguaggio litterale per gli scrit- 
tori che vogliono dipingere la natura facendo favellare tutti i 
coti degli uomini secondo la lor condizione?- 

La lega del popolo, i villerecci dovranno esser muti nell'o. 
pere degli scrittori, o favellare come i col ligiani o come i Tirsi 
e i Damata, pastorelli fantastici? Chiedetelo alle commedie del 
Cerchi, del Firenzuola, del Lasca, del Dall'Ambra, del Machia- 
velli, del Salviati, ed altre commedie testi di lingua: chiedetelo 
alle novelle del Boccaccio, del Sacchetti, del <j razziai, del Fi- 
renzuola ti d'altri novellieri toscani classici testi di lingua: chie- 
detelo alle ruslirbo composizioni del Medici, del Pulci, del Borni, 
del Buonarroti e ad altri, tutti classici testi d'una lingua litte. 
cale, conformata da sei secoli; o chiedetelo, se v'aggrada, all'au- 
tore del Saggio sopra la lingua, ohe esclude filosoficamente oggidì 
due terzi del nostro lit tonile idioma come pregiudizi, e eluawin 
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in soccorso i Francesi, i Bergamaschi, i Friulani, i Bolognesi .• 
tutta I' Kuropa divenuta (secondo lui) una sola /■tn,ig/i,i nella 
parte intellettuale (dal che Dio ci guardi), per rifondere e rige- 
nerare all' Italia un vocabolario legislatore a consolazione de- 
gl'ignoranti della propria lingua. 

Di quanti visacci moderni non ti renderebbero bersaglio i 
(ìranellcschi, vantando essi d'aver fatta prova d' imitare ne' so. 
netti giocosi detti alia ftim-hielb-sva, insino 1' antico toscano poeta 
Burchiello/ 

Ch'egli a' suoi di tenesse pratica, carteggio, corrispondenza 
co'più valenti scrittori di quel tempo; che Antonio Alamanni, 
che Bernardo Bellincioni, ohe tanti nitri poeti antichi; che Al- 
fonso de" Pazzi, che in certo modo Armibal Caro ne' suoi Mattac- 
cini posteriormente, e con maggior coltura, abbiano imitato quello 
spirito bizzarro antico, gran maestro della lingua e gran poeta 
nella scherzevole poesia robusta c nella maniera d'un velato e- 
nimmatico satireggiare; ch'egli sia lodato da' Orazzini, da' Ci- 
nelli , da'Salvini e da pnrecchi altri di questo calibro; ch'egli 
resista solido fondamento dpi nostro lilternle idioma; che nn gran 
numero di replicato edizioni dell' opere sue illustrino la' sua me- 
moria, nienti varrebbe a frenare gli sberleffi de' nostri moderni, 
i quali ri lui (t. 'um come imbecilli, pregiudicati e stupidi lutti gli 
amanti della vera italiana favella litorale, che fiori nella sana 
scuola per tanti secoli; e vogliono sostituita e fissata sulle penne 
degli scrittori dell'Italia quella snaturata locuzione che si dirà. 

Vollero alcuni òhe il Burchiello scrivesse a caso ed a strafal- 
cioni i sonetti suoi, senza sapere egli medesimo ciò eh' e' si vo- 
lesse dire. Alcuni sostennero che in nn misterioso senso nascosto 
da' vocaboli de' dialetti stranieri non comuni nella sua patria, e in 
parte composti da etimologie, da genealogie, da stemmi, da gero- 
glifici, da circostanze, da azioni d'uomini de' suoi tempi e da altro, 
fossero i suoi sonetti sanguinose, pericolose, sensati satiro intese 
da' pochi suoi stretti amici, che avevano la chiave della costruzione. 

Di quest'ultima opinione erano i Granelleschi, o furono mag- 
giormente confermati in essa dall'erudito, ingegnoso, anzi mira- 
coloso (ìiovannantonio Papini Accademico fiorentino, il qualo tre 
secoli dopo la morte di quel capriccioso scrittore, aderendo al 
genio del celeberrimo Salvini, con dodici Lezioni sommamente 
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iiidusli iikc l'ulto sopra .t dodici nonetti o«eori iti quel poeta 
pubblicate l'unno 173X s'è. accostato mi min presso che ìmpos. 
sibilo rischiarazi"ne. 

Rimarranno fc'rmi uel parere medesimo tutti i non vinti J:i 
una stolta prevenzione avversa alla lettura degli antichi testi di 
lingua, so vorranno soggiogare la loro avversione ridicola, o co- 
stringersi a leggero T opere del Burchiello con attenzione. 

Troveranno che la meta delle composizioni di quel poeta 
mitico, nello quali dipinge con forza e mirabilmente le suo infor- 
mità, le sue prigionie, le sue sciagure, l'ignoranza de' Medici, la 
moglie, l'economia casalinga, gl'incontri ch'ebbe, i ritratti d'uo- 
mini, le triste cavalcature, i contrasti, le burle, hi cattivella 
mascolina femminina e infinite moralità, sono intelligibilissime. 

Perche dunque non si dovrà credere che il Burchiello, sog- 
getto a castighi per le sue ardite mordacità, cercasse ili occul- 
tare ne' sensi strani e, per vie di due, profetici dell'altra palle 
de'suoi sonetti, la sua bile .«alinea, dicendo 

Mirai.- la rl..(trin.i ."li- *' iiM-nii.ìe 

Sotto il «riamo ile' miri i.tVi olivini' 

l nranclleschl chi' avevano preso per uno studio e per scuola 
di lingua ad imitare gli antichi toscani scrittori, non già ne' loro 
difetti ma nelle loro bellezze, vollero imitale anche il Burchiello 
ne' sonetti onimmntlci, ed è certo ch'io non averci difficoltà a 
rischiarare tutti quelli de' quali possedo la chiave. 

Chi non intenderebbe a' di nostri il geroglifico di quel rame 
inciso che rappresenta un vecchio dell'antichità con una lunga 
barba al mento e coli un cappelletto, un vestito rigalo di taglio 
moderno, gli scarpini e lo fibbie alla moda francese da noi sei- 
mieggiata, una ver ghetta elastica tra lo mani, e coli' iscrizione: 
otturo trutloHof (l) ricco (verblgrazia) un sonetto alla burchiellesca. 

L'esercizio e lo studio dell'imitazione non c I' esercizio c lo 
studio del ricopiare, come sembra che vogliano far credere gli 
allontanati dallo studio vero della nostra lingua li t tornio, i quali, 
per depravazione e per malizio, senza distinzione de' generi, ve- 

(I l'on questa incisioni' lu appunto wtluu *alireg>.!iitri l.i H i 
• In/leu. ,|| limerò tutu dui Cesarotti. 
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dono il virio, l'affettazione c 1" errore, là dove e V arte, la re- 
golarità o la virtù, abi«ndonandosi a scrivere alla mescolata con 
una lingua da lor detta comune dell' Italia, e che non ó più ne 
fiorentina né toscana né italiana, ma queir aborto eh' io dimo- 
strerò, e che tuttavia rimarrà il prediletto sin che l' Italia, volu- 
bile e facilissima ad essere la scimmia di tutte le nazioni, Gam- 
biera il g^nio attuale, e ravvisando il legittimo litterale suo 
linguaggio, o forse adottando per genio attuale la lingua del 
Congo (I). 

I frivoli Granelleschi esortavano i giovinetti studenti ad 
acquistarsi il franco possesso del proprio idioma litterale, e sen- 
z' essere pervenuti a una tal facoltà, a non occuparsi a tradur 
libri in italiano dall' altre lingue moderne, d' indole e di genio 
ottime nella loro porzione d'Europa, siccome è d'indole o di 
genio ottima nelle Provincie d' Italia la nostra lingna litterale 
con una somma differenza da quelle. Tenevano per cosa certa, 
e non erravano, che i mal fermi dell' idioma nostro, e non atti a 
vestire i sentimenti degli scrittori stranieri co' legittimi nostri 
lingua, colori, frasario e stile proporzionato alle materie tradotte, 
introducessero a poco a poco l'alterazione, la trasformazione, il 
guasto totale, e quindi il disgusto e l'abbandono de' nazionali 
scrittori maestri, il gusto e la parzialità per gli stranieri, e fi- 
nalmente una mescolanza di lingue babelica, che facesse sembrare 
vera la falsa necessità di compilare nuovi vocabolari all'Italia. 

Per questa via la natura della nostra lingua eccellente giunge 
ad essere snaturata, e gli accostumati ad un bastardume vedono 
in ciò che più non guardano, e soltanto per una stolida suppo. 
sizione, ne' padri del nostro idioma, e ne* costanti seguaci loro, 
languori, povertà di numeri, affettazione, smodatezza, tnuffag- 
gine; e vedono per una filosofica ignoranza del proprio idioma e 
per vizio d' udito ricchezze sfondato e conservata la struttura r a - 
ratteint ra dell' italiana favella nel bastardume. 

Non si potrà dire giammai che non sia lingua italiana un 
gergone passato in costume noli' Italia, appunto come non si po- 
trà dire che non sia bianca una tovagliuola di lino, che l'oste ti 
* 

* 

;l) Parole vere e santissime, che tornano ottiuianj. iiti; ul\o paz- 
^ho si scrivono oggi nulla lingua, e lo strazi" rì.r nn li 



apparecchia dinanzi in sulla mensa. Vai quanti) ella sia ni tonila 
e indanojatu da macchie, tu non potrai sostenere ch'ella sia rossa, 
verde, turchina, gialla o nera, dovrai confessare ch'ella sia bianca; 
ma scaglierai nella faccia all'oste quella «iattura raraUerht ai 
romrrrala. 

Il Duma detto Meduna nel Friuli esce dalla sorgente ne'monti, 
Ingrossa colle sue scaturigini, e scorre per molte leghe d' un' a- 
cqua pura, leggiera, salubre (a). Irrigato 1' alveo suo per quelle 
molte leghe con acqua beuta, motte in lui foco il fiume Naoncello 
d'acqua cruda, pesante, non digerìbile; indi più sotto il tìumicello 
Sintirone coli' acque sue limacciose, insalubri, unisce il suo corso 
coll'acque del Meduna. Mille fossonl scolatoi d'acque fangoso ed 
Immonde delle campagne al piano concorrono a guastare quel- 
l' acqua. L'acque di quel fiume, ch'erano pure, sottili, leggiere, 
salubri per molte leghe, cambiano di natura, e contaminate non 
sono più quelle eh' erano prima; pur tuttavia quel fiume conserva 
il nome di Meduna dalla sua sorgente alla foce. 

Con queste innocenti o semplici similitudini gli scherzevoli 
Oranelleschi avrebbero risposto alla faceta proposizione dell' au- 
tore del Saggio sopra la lingua, con cui pretende di sostenere che 
la lingua italiana litterale per gli scrittori non perda mai la sua 
.'frattura coni f /eristica sino ch'olla non perde il nome di lingua 
Italiana. 

E con tali similitudini risponderebbero pure all'altra sua an- 
cor più faceta filosofica proposizione, nessvna lingua sia para, 
die /li pure non ne ftrrono mai e non ne possono essere, perocché 
la tovagliuola sostanzialmente era pura prima d'essere lordata da 
macchie, e l' acqua del fiume Meduna era para prima d' essere 
contaminata dall'acque crude, limacciose ed immonde. 

(a) Il fiume detto Meduna lambisce la villa di Vicinale (rivi ili- 
ut retto di Pordenone/ ove ha poaaeaai la famiglia Gozzi, e donde sono 
Horitto alcuno tra lo più bell« lettere di Gaaparo Ooliti. Vicino alla 
• lotta villa b» pure luogo lo sbocco nella Meduua del Naoncello ilat 
.V.io, onde l\«-tut .V.i.mij - Por-lenone) <• del Sintirou. . 
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.{Unii ,',gr,\si„ni della mg, mi .suff» leu/e. 

l'or i disposti «II* ammirazione sono ammirabili le lllosotìehc 
osservazioni o ragioni addotte dall'autore del Saggi» uipra la lui 
i/ua, stizzito co' )iut irti, con lo quali egli spera di provare (a) 
che V Europa tutta tirila sua parte intellettuale e divenuta oggidì 
un» gran famiglia , ed altri riflessi tanto «aggi quanto veri in 
sul fatto della nostra lingua, discendendo Analmente a dire, 
eh' é asntrdo C immaginari che i/ genio delle lingue potsa r»n - 
sei-vanti immutabile a' giorni nostri. 

Dal canto min, lungo dall' ammirare gli sforzi suoi in questo 
argomento, ho In sventura di cadere nel delitto di ridere. 

Lasciando da un lato per ora la superba nazione francese, 
che s'è prefissa di volere discepola tutta l'Europa, non solo nel 
pensare, nella lingua, nella morale, ma persino nel taglio dello 
brache e ne' modelli delle fibbie, ho conosciuti in Venezia de'Tc- 
deschi, de' Russi desiderosi d' apprendere la lingua purgata litte. 
ride dell'Italia, che andavano in traccia di provvedersi per lo 
studio geniale che intraprendevano il Vocabolario della Crusca , 
L»ante, Petrarca, Boccaccio e gli scrittori toscani più difficili da 
intendersi dagli stranieri, citati per lesti di lingua. Ohi sa che 
non s' abbia a vedere un giorno uscite dalla Tarlarla delle opere 
di spirito italiane più italinne di lingua, di stile, di frasi più 
colto, p«u purgate, più eleganti, più semplici, più naturali e più 
giudiziose di quelle eh' esenno da molto penne italiane domina- 
trici odierne. 

Il medesimo autore del -Saggio sopra In linguu (b) dichiaro, 
che non intende di Va s 'mare re di uppio>are la tendenza alla 
mutabilità di( guru delle linjv moderne. <• spezialmente nella 
italiana, erigendoci però insultatore verso a' fedeli al genio le- 
gittimo della nostra lingua lltteiale. e quindi facendo notare, che 

(a) Ctturutti. Saggio sopra la lingua pug. I&~>. 
(6) Ctmrvttx. Saggio sopra la lingua, pa« 124. I2ò, {M, 127, 14«, 
1-"J, 130. 
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gli \ciitti (m itrati fono Ulti da /.Otiti, laddove gli sellili degli 
abbandonati all' impulso intimo riscuotono applauso gnu rati dulia 
nazioni-, e (o rano prr Ir mi ni del popolo, dipingendo così, con 
esultanza, trionfante sopra il genio legittimo un marciume di ge. 
nio corrotto ed «dimoro, appunto come fecero i secentisti. 

Tutte le riserve, le modificazioni, gli avvertimenti usati da 
questo dittatore in sul proposito d'un nuovo impasto di lingua non 
sono che un volteggiare di non so quale infelice sugaci Ut contrad- 
dittoria, perocché inllne, per il suo decreto da lui preteso inap- 
puntabile, quo! la ragion *w//-W< «V. che tutti gli uomini si conti, 
dano di possedere, e particolarmente i molti scrittori odierni, 
invaghiti e abbagliati da' suoi dettami per risplcndere originali, 
dove essere giudice- a tarli determinare sulla scelta de' termini , 
delle frasi e in sul getto di novelli vocaboli. 

Per quanl' arte usi quello scrittore, non potrà mai essere 
dissimile da quel vipistrello che, chiudendo 1" uh e «tendendole 
compariva or topo or vipistrello, per salvarsi dal rostro ilei 
nibbio, ora del pasto d'un topo, ora del pasto d'un vipistrello, 
bramoso. 

A che serve ch'egli protesti di non rok-n- hiunimarr ni- «/ - 
irrorare la tmdcnza alia mutabilità d'-l •/(■ilio attuali di lla I n- 
ffiui, s' egli con tutte le suo forze lielfeggia un genio legittimo e 
difende un genio innovatore e di corruttela / Kccu lo spirito es- 
senziale di tutte le suo cento sessantotto piigine. 

Che si direbbe d" un uomo il quale, non biasimando un de- 
striere ammaestrato a" regolari movimenti da un valente cavai, 
lorizzo, additasse poscia rome gmio attua/' del cavalcare da se- 
guirsi un puledro che, spezzata la cavezza, l'uggendo dalla stalla, 
spinto dall' titano impulso, menasse calci all' aria, si scagliasse, 
nabissasso, facesse smisurati salti, sbalestrasse rncig.c/.c peta , 
traendo 11 popolo a vedere tante bollo originalità ? 

Sembra impossibile a' veri amici dell' autore del Saggio ■>«- 
pira la lingua itu'iutxt, ingegno felice, erudito e penetrativo, il 
quale dietro alla falsa lllosoflcu scuola d'alcuni scrittori francesi, 
o divenuto scimmia di quolli, si propone di >-w!mh-r* e nlìprn tetv 
' pregiudizi, non abbia conosciuto ancora, elio il vocabolo pi . 
giudizio, dato per nome abusivamente oggirnai presso che a tutte 
le regolo, abbia infettala di veri piegiudizj la terra, rovesciati e 



guasti i cervelli degli uomini, desolati; le famiglie, e corrotte Iti 
buona fedo e la società, non che il nostro pregiato idioma lltte. 
■ ale 

E certamente non mai sarà comprensibile a' giudiziosi Ita. 
liani, come un ingegno italiano apprezzabile, che potrebbe esser 
utile e richiamare la gioventù alla cultura de' giardini della 
nostra lingua, per rossore dell' Italia abbandonati, scordati 
con ingratitudine alla propria nazione («), esageri de* panegi- 
rici a' fantasmi dell' Iberia, filosofici al Bolito, giunti a vilipen- 
dere e ad ingiuriare gli eletti immortali scrittori della nostra 
regione, e a cinguettare persino sul nostro idioma litterale, di 
cui conoscono il fondo, l' indole, il genio e le tinte assai meno 
ch'io non conosco il fondo, l'indole, il gonio e le tinte dell'idioma 
Ispano, e iscrivendo i Ioni pareri in lingua italiana con quella 
franca, gonfia, stomachevole ignoranza di .lingua, di stile, di frasi 
o della vera nostra locuzione, che da" loro scritti apparisce. 

Dovrebbe certo sembrare strano l'avvenimento che segue alla 
in gioii suffici: nfr. 

Un bravo scrittore italiano, ablievcrato a' veri fonti della 
nostra lingua litteriUe, trae dall' oscurità parecchi egregj scrittori 
spagnuoli, li trasporta nel purgato idioma dell' Italia leggiadra- 
mente, li esalta, illustra la nazione spagnuola ed ò premiato dalla 
illuminata munificenza del monarca di quella. 

Por converso, uno Spagnuolo, in aria di filosofante profondo, 
universale, e di precursore, forse scientifico, ma ignorantissimo, 
dell'uso, de' maneggi, de'varj aspetti di stile ereali dalla nostra 
lingua, giugne in Italia con la facoltà d'un comune gorgone ita- 
liano a insultare e a coprir di tenebro possibilmente, con auda- 
cissima presuntuosa inscienza tutto il ceto letterario morto e vivo 
della nostra nazione, e persino nel litterale linguaggio da essi 
usato e da sei secoli consolidato, di cui egli non conosco che ap- 
pena la superficie: e l'italiano scrittore del Saggio xopra la lingua 
premia d' elogi cotesto Spagnuolo, ed esagera eh' egli onora e Il- 
lustra l'Italia. 

Se fra le tante mostruose innovazioni de' tempi nostri, il 
Vocabolo guastare cambia il significato in quello i.n'.mr, ed 

[a; Cemmili. Sftgj. o «opra la lingua |>ag l£t«. poMiUu puf 1*4 



illustrare , obliamo molti scrittori che onorano e Illustrano 
1- Italici. 

I guerci, affascinati danneggiamenti del secolo, vedono per. 
le a lor senno in queste filosofiche stravaganze. 

Abbiamo oggidì un buon numero di teste fumanti, e fiin.itiche, 
illuse da una sognata riedificazione di cose, lo quali, consideran- 
dosi divinizzate da' lumi novelli, ed elevate sopra la schiera 
degli altri mortali, lucendo i boccaniorti mentalmente sotterratori 
dell'opere eccellenti de' nostri padri, s'adulano tra esse .Mille loro 
ebbrezze seminatrici d' insani sconvolgimenti e di confusione. Né 
manca un maggior numero di sbalorditi ammiratori delle strane 
esalazioni di quelle teste, che confidando di penetrare nella neb- 
bia de' lor vapori o di sublimarsi, abbandona il diritto sentiero, 
8' insolva nelle stiracchiature e nella nebbia de' sofismi, e s'abban- 
dona a queir impulso animalesco, tanto incoraggito e auzzato dal- 
l' autore del Saggin sopra (a lingua. 

Non si negherà all'autoro del Sagr/io sopra (a lingua, che 
anche noli' Italia (</) le cause morali e politichi- postano colla loro 
lenta influenza por ture un' alterazione nel nix t, ma intellettuale i 
configurare un genio , qual egli si sia salubre o pestifero, ne- 
gl' intelletti-, ma si negherà costantemente e ragionevolmente, che 
cotesto gen o d'alterazione luì sistema iìtU/Iettuvle rondu di ine. 
vi Ubile conseguenza l'alterazione del genio della lingua litteralc 
italiana, da sei secoli conformata e numerosissima; (malora pero, 
per una viltà e per una fanatica predilezione, coli' abbandono to- 
tale dello studio di questa, non fossero accolti, innestati e colti, 
vati ad un tratto tanto il genio tkl sistema intelU ttuale, quanto 
il genio retton'eo d'una lingua forestiera, a far tralignare, anzi a 
far apostatare e rinnegare non già con Irata influenza, ma con 
la mostruosa rapidità di pochi ultimi lustri, fatali, gl'intelletti do- 
gi' Italiani, le bellezze e l' eccellenza dell'idioma litterale dell'Ita- 
lia, il cho si proverà essere vergognosamente avvenuto, e, in certo 
modo, colle stesse confessioni dell'autore del Saggio sojira la 
lingua. 

SI proverà che Io (i) scrittore animoso sospinto impei tosamenti 

(a Cesarotti pag 
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'/// gemo, che presenti» i suoi pensamenti citi» un colorito vivace p 
ITpkco, nuovo forse negli scritti, non (fin nello spirito della na- 
zione, elio ne vagheggia l' idea, non e che un adulatore d'un 
contagio generalmente diffuso nel!' Italia, per trionfare alla testa 
d'un immenso partito infetto e corrotto dal bastardo genio attuale, 
e per vendicarsi de' pochi , già oppressi, fedeli alla lingua, che 
averanno avuta la baldanza di censurare i suoi scritti di stile 
monotono, mucchiati d'enfatici secentismi e francesismi, tanto 
nel gr, u 'n tir' s 'stimi int-ilettuiii", quanto nel genio rettorie o. 

K verriDjeiiU' è superflua e disutile indiscretezza il criticare, 
por itelo della nostra lingua italiana littèraie, gli scritti d' un 
uomo, che non è più italiano senza avvedersi di non ossero. 

V. perciò ch'egli (sul proposito del cambiamento del genio 
della lingua e del genio intellettuale, con la scorta della sua II. 
losofla visionaria) vede chiaro (./) '<• unitari' pre.-irat -, Ir reiu. 
■ili? che destami /' .ncrndu,, ti gain >ìe\in nazione, r/ie scoppia con 
forza e trionfa sul despatismo della scuola. Vede » cangiamenti 
proporzionali nelle date ejioehe. ai Insogni de' spiriti nazionali , 
vede che >/ gran scrittore giudizioso ed originale ad un tempo, 
non dere anticipar bruscamente il genio ancora acerbo della na- 
:ione, ma vegliare al suo srihqipo e saper engl'erlo vi punto della 
ia maturità. E chè non ved'egli sognando e facendo «ugnare? Vede 
infine, che // buon crit.co non e guelfo che declanut e cerca d 
.•ontrantare ranamente al getto del secolo, ma quella die con. - 
*<-endo l'uso e l'abuso squisita mente, si applica a deplorare, illu- 
minar- e dirigere le materie perorate . le scintille che destano 
V i .'e valo, H genio che coppia con forza e trionfa sui despoti. 
.<■; a dilla scuola, e simili gonfio fantasticherie, più da artista di 
fuochi artificiati che da *crittnr giwl t'oso ed originale ad un 

flupO. 

Riservando il ragionare sopra l'uso e l'abuso del gusto, 
ente indilTlnibile, ma conosciuto squisitamente dall' autore del 
Saggio sopra la lingua, che raglia allo u-Huppo del genio del 
secolo e sa coglierlo nella sua maturità , tralasceremo che la di 
lui ragion sufficiente presenti idla nazione , clic ne vagheggia 
>' idea, . suoi )iensainenH col suo colorito virare r fresco, conti 
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dando noi tuttavia, eh" egli non pretenda di voler esser un ti. 
i-anno, e tener schiava la nostra ragion sufficiente. 

Siccome alla nostra ragion sufficiente sembra, elio I' origina- 
lità di uno scrittore consista ne' pensieri e nella materia trattata, 
e non mai nolla massa legittima del nostro letterale idioma, da 
sei secoli conformato, dovizioso di numeri, attissimo a dar vita, 
colorito e aspetto vivace a qualunque idea in chi lo possieda e 
sa maneggiarlo, cosi preghiamo la ciemenzn dell' autore del -Sag. 
!/io sopra la lingua a non insultare, almeno i già fugati, pochi 
affezionati al nostro bell'idioma se noli' eremo oscuro in cui som. 
rilegati esce loro di bocca qualche semplice oimt, nel vedere gua- 
sti, sconvolti e difformnti gli orti della lingua liiterale da un vile 
abbandono, dal fanatismo ognor seguace delle innovazioni strane 
e disertore del vero, e nel leggere proposti cattedralmente, sniaii- 
tellature, riedificazioni, sbarbicuture, innesti e propaggini al nostro 
perfetto idioma, sostenuti da non so quanti pedanteschi a priori, da 
«lugento, tanto erudite, quanto tardo ed inutili osservazioni, ricer- 
che, sofisticherie, sottigliezze, è da trecento dunque inconseguenti, 
n non altro diretti che a tinteggiare, stiracchiare fiancheggiare 
e dar agl'etto di verità convincente a de'fracidi paradossi, eh»" 
incoraggiscano interni impubi ad una follia originale, e fissine 
nell'Italia per gli scrittori, sotto lo spazioso titolo di vagheg- 
giato, •iiace, fresco novello genio rettorico scoppiato e trionfante 
sai ^patimmo della tettola, un linguaggio illegittimo, già reso 
comnne da quelle cause che la disutilaccia nostra ragion .saffi. 
< nt addurrà. 

E perche lo scrittore del Sagg-» *'jpra la lingwt confessa da 
buon renitente, che la lingua non si derr confondere ioti lo utile, 
la nostra misera ragion sufficiente non avrà l'audacia di gridar 
alto, ma dirà con voce bassa e rattenuta in qualche bucolino 
della terra, che la lingua litterale originale dell' Italia è una 
sola; che col maestrevole uso e maneggio di quella si veste, non 
solo qualunque pensiero originale, ma si configurano infinite dif- 
ferenti originalità di stilo, dalle quali infinite originalità V hanno 
infiniti specchi d' rsempio negl' infiniti nostri scrittori maostn , 
trascurati per la depravazione e l'imbastardimento del gusto, e 
per una inconsiderata nausea ed un ingiusto disprezzo . figli del- 
l'umana stolida volubilità, coltivati dagli odierni scrittori, quanti 
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di noti stenle intelletto, altrettanto traviàti, invasati de" diletti 
medesimi e vaghi de' plausi d* un andazzo di corrottola. 

ìm nostra ragion *uf[u-imtr % ohe contempla da tenti secoli 
le migliaia di quadri tanto diversi d'oggetti, d'idea, di carattere, 
di stile 1' uno dall' altro e tutti originali, creati dagli eccellenti 
pittori immortali, e tutti col fondo della massa dogli stessi co- 
lori, e contempla lo migliaja de' tratti musicali tanto diversi 
d' idea, di carattere e di stilo e tutti originali, composti con 
setto noto da' celeberrimi maestri di musica, non comprendo come 
la nostra lingua lìtterale, resa fioritissima e abbondantissima di 
numeri da' valenti scrittori di tanti secoli, sia divenuta nel se- 
colo in cui viviamo, e nel giro di pochi lustri, una pidocchiosa 
mendica, non atta ad esprimere tutte le ideo originali do'/x-nm- 
ton. 

Ella vedo soltanto, che ci sono delle mostruose chimere rav- 
visate per leggiadre novelle idee a' giorni nostri, alle quali sarebbe 
ottima cosa cho non si trovassero vocaboli da spiegarlo in iscritto; 
e vede con occhio sanissimo, che abbiamo parecchi scrittori 
a' quali il pubblico dovrebbe avere maggior obbligazione di ciò 
che non scrivono, che di ciò che scrivono o fanno uscire dallo 
stampe. 

Né fugge alla vista della nostra ragion suflicientr . che, per 
quanta fantasia ed erudizione, e per quanto intelletto possiedano 
coloro, i quali appoggiano la lor gloria nell' assecondare, spalleg- 
giare, lodare o animare l'errore in cui vaneggia quasi un'intera 
nazione sedotta dal fanatismo, possano essere giudicati por lunga 
stagione luminosi scrittori; ma che soltanto per laminosi possane 
essere ammirati per quel corso di tempo in cui e durevole 1' in- 
fermità dell'errore, siccome avvenne de' secentisti luminosi nel- 
1' opoea loro. 

Allo xtTittor laminoso («) incolpato da non so chi delle scn». 
•ùilose fiorita di far prora (V imbastardir*- e maturare la lingua, 
e che adduce per sua difesa, eh' egli non vuol essere giudicato 
uno stravagante, ne esporsi ul disiir?::,t e alla i/fiw'M' nel vo- 
ler sforzare 1' Italia a guardar le ro<r «dio un atollo contratta 
alte *w ttisf,o-->- ioni -ili sità-ito, e ad inl-ad.rr un prrgom- non >n- 
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temi, la hiisti» ragion tuffi iit'r putu-LU- rispondere, che lo situiti» 
umano, sempre volubile, antiojato della \ *»i it«, può esse-re indulto 
insensibilmente «1»' perniziosi falsi maestri a illudenti, e a vedere 
delle verità meravigliose nelle menzogne mi.sclieiate da filosofesse; 
e, quanto alla lingua litterale italiano, la nostra tagion sufi- 
i icntt potrebbe rispondere allo scii//or lumini tu, che, s'egli darà 
il titolo di bastardo e di legittimo con giustizia a obi n'appar- 
tiene, troverà cbe quello ch'egli segue por > n< .uoierr applauso 
non e che il gergone, e potremo ridere senza rimorsi de' buoi pa. 
radessi leggiadri. 

Per regolare il costume guasto e corrotto che ammorba le 
società e le magioni, è consuetudine il ricorrere a' pochi più saggi, 
più accostumati, più morigerati esemplari. Non si dovrebbe fare 
altrimenti alla lingua litterale e all' eloquenza italiano , cor- 
rotte e perdute. 

Dalle scuole esce il balsamo o il veleno che annaffia i cer- 
velli della gioventù. 

Ad un professore di lingue pieno d'ingegno, di fantasia e, 
al modo d'un contagio trascorro, facondo; soltanto però origi- 
nale nel declamare, nell' insultare e nel tradurre le opere altrui, 
disoriginandole a suo talento, per originalizzare se medesimo, 
guardato come una stella dagl' innumerabili abusati, condotti pel 
naso da' diavoloni d'innovazione; che adula abusi col pretesto 
di fugar pregiudizi e predica rigenerazioni; la nostra ragion ruffì- 
rìentc non ardisce di additare gli effetti cagionati da un solo 
Lutero. 

Ma io m' avvedo d' essere trascorso colle digressioni, le quali, 
quantunque io non cerchi con esse di contrastare , pur troppo 
tutta mente, al gusto diì sei ola, saranno chiamate dall'autore del 
Saggio sopra la lingua esagerazioni o declamazioni da tritila in- 
considerabile, che non reglia a depurare, a illuminare, a dirigere 
la materia prejiarata^ le san lille che dettano /' incendio, il genio 
che tcojypia con fona v trionfa sul despoti sn n della scuola. 

E siccome sull'argomento della lingua litterale e della elo- 
quenza italiana, come in tutti gli oggetti dipendenti da' sensi, il 
gusto è un ente indiftlnibfle , non restando, per discernimento c 
prova maggiore del gusto squisito dal guasto, che l'esame della 
maggiore o effimera durabilità del genio nell' epoche, coki mi co. 
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stringo per ora sull' esame del gusto più o meno costante noi 
corso di sei secoli. 

È certo che , lasciando da un canto la varietà dello stile 
de'varj scrittori immortali, il genio, lo studio e il gusto dell'i, 
diurna litterale o dell' eloquenza italiana furono costantemente i 
medesimi da'pnmi lori) vagiti per quattro secoli consecutivi. 

Furono guasti e sfigurati da' fantasmi de' secentisti inebbriati 
e spinti dall'albagia d'un impulso sbrigliato innovatore per al. 
cuni decenni. 

Furono richiamati alla verità e salubrità verso lo spirare 
del seicento, e ritornarono ad essere il genio e il gusto attuale 
sino verso la metà del nostro secolo mille settecento. 

Chi non vede che, nel giro di nove ultimi lustri, il nostro 
secolo, ingravidato tre volte dagl' innovatori, i quali scoppiano 
dalla brama di comparire originali nel sistema intellettuale o rei. 
lorica per la via dell' errore , fu di conseguenta vago di cose 
strane come le femmine incinte, e che i suoi parti furono que'mo. 
struosi aborti che si diranno? 



Qui ho fine il manoscritto originale. 
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